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Introduzione 

 

Gli uomini differiscono dagli animali perché hanno sviluppato un sistema di 

comunicazione complesso, il linguaggio articolato, composto da significati (lessemi e 

grammemi) e da significanti (fonemi).  

La lingua nasce come codice orale: i suoni sono tra le prime sensazioni con le quali il 

bambino percepisce, interagisce, comunica con la realtà che lo circonda e le relazioni 

umane avvengono prevalentemente comunicando a voce con gli altri tanto che potremmo 

vivere anche senza la parola scritta, potremmo imparare una lingua straniera solo 

oralmente, ma non viceversa perché comunque leggendo ne tenteremmo 

un’interpretazione fonica. 

La competenza fonologica nella scuola 

Al contrario, nel concepire l’insegnamento della lingua nella didattica tradizionale sono 

centrali quasi esclusivamente gli aspetti relativi a grafemica, morfosintassi e competenza 

testuale. La competenza fonologica e l’educazione alla musicalità della lingua non 

sembrano essere aspetti degni di rilievo in quanto concettualmente il punto di partenza 

sembra rimanere la lingua scritta. 

La predominanza della grafìa nell’insegnamento della lingua non favorisce lo sviluppo e 

il potenziamento della capacità di percepire i suoni. “Dalfonico” (Canepari 1999: 19) è 

chi non riesce a distinguere i suoni della propria lingua e di conseguenza anche delle 

lingue straniere che intende apprendere. Sarà anche colpa della scuola se una gran parte 

di persone è dalfonica? 

L’educazione linguistica in senso ampio, vista cioè come L1, L2, LS, ha come mete 

glottodidattiche comuni lo sviluppo della competenza comunicativa e della competenza 

glottomatetica, cioè la capacità di apprendere una lingua in modo autonomo. Per poter 

conseguire l’ultimo obiettivo, le esperienze della vita o la scuola devono aver fornito gli 

strumenti per imparare e poter proseguire l’apprendimento in modo indipendente.  

Per quanto riguarda l’insegnamento dell’italiano, in realtà nell’acquisizione della 

competenza comunicativa, la competenza fonologica fa purtroppo spesso la parte della 



Cenerentola, non favorendo così un apprendimento armonico e completo della lingua e 

ciò accade prevalentemente quando si tratta di L1 e L2 cioè quando l’insegnamento 

avviene in Italia.  

Essendo la competenza fonologica una facoltà specifica primaria del linguaggio e 

conseguentemente di ogni lingua in cui esso si realizza, comprendiamo come non 

attivare, stimolare o potenziare questa competenza già a partire dalla L1 abbia nocive 

ripercussioni intralinguistiche, sistemiche e interlinguistiche. Una carente, o nulla, 

educazione alla percezione, analisi e riproduzione produrrà una limitata e inadeguata 

competenza linguistica in ogni lingua appresa. Sia sotto l’aspetto fonetico che fonologico. 

I docenti di scuola materna e primaria hanno il gran privilegio d’assistere all’evoluzione 

del linguaggio nei bambini, dalle non-parole al linguaggio consapevole e differenziato, 

che permetterà l’accesso al grado successivo e all’apprendimento della lingua scritta. 

L’oralità è la modalità comunicativa naturale dell’uomo, tanto che ci sono popolazioni 

che non hanno sentito il bisogno di codificare in modo grafico la propria lingua. Infatti, a 

parte le lingue nazionali, o quelle con aspirazioni autonomiste o letterarie, molto più della 

metà delle lingue rimaste sulla Terra non hanno una loro grafia (sebbene, come numero 

di parlanti, siano solo una percentuale piuttosto esigua). 

Da quest’aspetto bisogna, quindi, partire per impostare la propria programmazione 

didattica. 

La comunicazione umana ha avuto un’origine orale e solo successivamente hanno 

sviluppato una forma scritta; le sue caratteristiche sono la semplicità, l’immediatezza e la 

spontaneità, veicolate con modalità all’inizio inconsapevoli (cioè non analizzate 

formalmente) a livello linguistico strutturale e accompagnate da connotazioni emotive 

date dalle diverse sfumature di ritmo, intonazione, gesti… 

Il bambino acquisisce e accresce le sue competenze grazie all’interazione quotidiana con 

gli adulti e i pari. Alcune conoscenze però rimangono implicite, non consapevoli, 

soprattutto a livello fonologico. Per questo bisogna guidare il bambino in un percorso di 

consapevolezza fonologica (CF) perché possa sviluppare una completa competenza 

metalinguistica che, come ricordano Gorrini, Ioghà e Brunati (1999), non è 

completamente spontanea, ma una risposta all’esposizione di stimoli adeguati. 



Nella scuola italiana gli aspetti legati alla corretta pronuncia della propria lingua materna 

sono pressoché trascurati, l'importante è che il significato della parola sia comprensibile 

(assieme alla sua scrittura!).  

Quest’abitudine glottodidattica non attenta agli aspetti fonetico-fonologici limita, di fatto, 

la glottodidassi quotidiana e conseguentemente anche lo sviluppo armonico delle capacità 

linguistiche e della funzione metalinguistica dell’alunno, fondamentale 

nell’apprendimento d’una lingua straniera o settoriale.  

Riprendendo alcuni importanti studi della storia della linguistica occidentale, di de 

Saussure e successivamente Trubeckoj, potremmo dire che questa visione parziale della 

lingua agisce in modo duplice:  

– sulla fonetica, la scienza dei suoni della parole: quindi a livello di percezione, analisi e 

produzione di ogni lingua (o parole) 

– sulla fonologia, la scienza dei suoni della langue: quindi a livello del linguaggio (o 

langue). 

Gardner, presentando la teoria sulle intelligenze multiple, afferma che l’intelligenza 

linguistica ha la massima espressione nel poeta il quale deve avere un’acuta sensibilità 

per la fonologia: i suoni delle parole e le loro interazioni musicali e nel quale  

 “vediamo all’opera con speciale chiarezza le operazioni centrali del 

linguaggio. Una sensibilità per il significato delle parole… Una sensibilità 

all’ordine fra le parole… A un livello un po’ più sensoriale, una 

sensibilità ai suoni, ai ritmi, alle inflessioni e ai metri delle parole: quella 

capacità che può rendere bella da udire persino la poesia in lingua 

straniera” (Gardner 1987: 97). 

Ma la scuola attuale non sembra guardare alla lingua come esercizio d’intelligenza, 

all’educazione come piacere dell’ascolto di una lingua qualsiasi essa sia, così da poter 

permettere oltre a una padronanza completa del proprio idioma anche il nascere d'un 

poeta.  

 

 



1. La ricerca 

 

1.0. Scopi della ricerca 

La presente ricerca mira a sviluppare degli strumenti formativi a sostegno della didattica 

tradizionale imperniata su una concezione linguistica basata sulla lingua scritta e quindi 

non completa e organica e in cui la fonetica ricopre un ruolo marginale, non 

promuovendo così un potenziale d’apprendimento ottimale nelle capacità acquisizionali 

dell’apprendente. 

1.1. Obiettivi 

• Teorico: – esaminare la situazione della fonetica nel panorama glottodidattica  

   europeo analizzando in particolare la situazione di due stati 

          – valutare le esigenze di docenti e studenti relativamente alla pronuncia 

• Pratico: elaborare proposte didattiche per l’insegnamento dell’italiano L1, L2 e LS, 

partendo da basi foniche. 

1.2. Fasi 

Il progetto di ricerca si sviluppa in tre fasi: 

1. fase preparatoria  

2. esame della situazione in alcuni Stati d’Europa 

3. proposte di didatticizzazione 

 

1. Fase preparatoria 

Obiettivo:  

• approfondimento teorico di tematiche linguistiche e glottodidattiche 

relativamente a: 

– teorie esistenti 

– linguistica e neurolinguistica: dalla linguistica teorica alle recenti proposte in campo 

 neurolinguistico e le loro implicazioni nella didattica delle lingue 

– fonologia e fonetica: della lingua italiana ma anche di altri idiomi 



– glottodidattica: dai presupposti teorici alle tecniche didattiche 

• Sistematizzazione degli strumenti d’analisi 

• Programmazione delle attività 

 

In questa prima fase si è impostata la ricerca dal punto di vista speculativo, vagliando le 

teorie linguistiche ad essa correlate, pianificando gli strumenti e programmando le attività 

successive. 

 

2. Esame della situazione in alcuni Stati europei ed extraeuropei 

Obiettivi: 

– verificare lo stato dell’arte delle applicazioni della fonetica all’estero cioè sondare la 

situazione dell’insegnamento della fonetica e le sue applicazioni didattiche in alcuni 

sistemi scolastici europei e extraeuropei con particolare riguardo a Paesi dove fonetica e 

fonologia hanno una tradizione scolastica consolidata o dove si presume ci sia una forte 

richiesta d’apprendimento della lingua italiana: sono stati studiati i casi di Francia e 

Polonia. 

– analizzare i bisogni degli studenti L1-LS in campo fonetico 

– analizzare la percezione dell'importanza della fonetica nei docenti di lingua  

 

3. Proposte di didatticizzazione: itinerari di formazione fonodidattica 

 

Visti i risultati ottenuti dall'analisi dei bisogni, si è proceduto all'elaborazione di percorsi 

formativi e di materiale didattico. 

Obiettivi: 

– creare percorsi formativi 

– predisporre materiali.  

 

 

 

 



2.0 Stato delle ricerche 

Pur avendo la pronuncia e le attività percettive e produttive un ruolo centrale nell'uso del 

linguaggio verbale, non assistiamo ad adeguate ricerche e produzione di materiali 

destinati all'insegnamento d'entrambe, soprattutto in Italia. 

La fonetica è studiata a livello teorico talvolta con approcci molto distanti tra loro, ma 

prevalentemente per lingue come l'italiano e lo spagnolo a ciò non corrisponde neppure 

una sufficiente attenzione alla didatticizzazione della fonetica. 

Non corrisponde, a nostro avviso, una fase applicativa a quanto teorizzato: i due momenti 

rimangono scollegati. Pur comprendendo la separazione dei due livelli, cogliamo anche la 

lacuna didattica che si viene conseguentemente a creare. 

Tradizionalmente la didattica della lingua, soprattutto L1, è stata finalizzata 

all’acquisizione dell’ortografia e della grammatica e l’oralità ha rivestito un ruolo 

subalterno o inesistente rispetto al segno scritto. 

L’Approccio Comunicativo iniziato già negli anni ’60 ma sviluppatosi poi negli anni ’80 

ha finalmente portato l’attenzione sugli aspetti linguistico-culturali che costituiscono una 

lingua: competenza linguistica (e quindi anche fonologica), sociolinguistica, pragmatica e 

culturale. 

Possiamo affermare che la fonetica applicata all'insegnamento sia nata circa un secolo fa 

con i primi corsi d'insegnamento di lingue straniere, soprattutto inglese e francese, diretti 

da specialisti come Passy in Francia, Jones in Gran Bretagna e Tilly e Viëtor in 

Germania. 

Successivamente negli anni '40 e '50 il metodo Audio-linguistico e l'Approccio orale 

pongono entrambi molto rilievo alla pronuncia, che è insegnata in modo esplicito fin 

dall'inizio. 

Nel 1969 Kelly soprannomina la pronuncia la "Cenerentola" dell'insegnamento. 

 

2.1. L'insegnamento della pronuncia oggi. 

Negli ultimi decenni i termini consapevolezza fonica, fonologica, fonetica sono stati al 

centro di dibattiti e ricerche che hanno dimostrato il ruolo determinante del processo 

fonologico nell’acquisizione della lingua orale e quindi nella successiva fase grafica. 



Già dagli anni ’70-’80 molte ricerche vennero intraprese soprattutto in Paesi anglofoni 

(inclusa la Nuova Zelanda), ma anche in Francia e altri Paesi europei, e soprattutto negli 

Stati Uniti, per dimostrare l’importanza dell’ “allenamento fonologico” fin dai primi anni 

di scolarizzazione, si progettarono percorsi specifici per facilitare l’apprendimento della 

lettura basato sulla consapevolezza fonologica.  

L'Approccio Comunicativo dominante gli anni '80, aveva come scopo linguistico 

primario la comunicazione riportando così l'attenzione sulla pronuncia e il suo 

insegnamento. 

Ricerche su studenti apprendenti l'inglese come LS rilevarono l'esistenza d'un livello 

soglia per la pronuncia: nel caso in cui non si fosse verificato il raggiungimento di tale 

livello, ciò avrebbe comportato ripercussioni anche nella comunicazione orale pur in 

presenza d'un'elevata competenza grammaticale e lessicale (Hinofotis e Bailey 1980).  

A ciò si collegò il livello di abilità di pronuncia individuabile come livello soglia minimo. 

Si discusse sul fatto che solo un gruppo esiguo di persone, sempre riferito agli 

apprendenti l'inglese LS, era in grado di raggiungere una pronuncia da native speakers e 

che quindi l'obiettivo realistico era raggiungere una intelligibile pronunciation. Si 

discusse molto poi sull'attenzione da porre sui tratti segmentali o soprasegmentali tanto 

che negli anni '90 McNerney e Mendelsohn dichiararono che i corsi di breve durata 

devono focalizzare l'attenzione sui tratti soprasegmentali perché "they have the greatest 

impact on the comprehensibility of the learner's English". 

Sempre per quanto riguarda il panorama legato all'apprendimento dell'inglese, oggi c’è 

una visione più completa in cui, accanto a tratti segmentali e soprasegmentali, si studia 

l'aspetto articolatorio, intonativo, pragmatico… 

Ricordiamo di seguito due corsi imperniati sulla pronuncia. 

Neufeld (1987) 

Il corso è basato esclusivamente sulla pronuncia e è articolato in 18 ore, 15 d'ascolto e 3 

di produzione. 

Il metodo infatti è caratterizzato da una prima fase in cui gli studenti non possono 

esprimersi nella lingua che stanno apprendendo, perché non hanno ancora acquisito 

adeguate conoscenze fonologiche, frutto dell'esposizione alla nuova lingua. 



Preliminare alla produzione è infatti l'ascolto attento di brevi frasi costruite con gli 

elementi caratteristici più frequenti di schemi ritmici.  

Neufeld afferma che il metodo porta a ottimi risultati molto vicini alla pronuncia d'un 

madrelingua pur avendo avuto scarsi contatti linguistici. 

Kielljn (1999) 

È un metodo incentrato sulla prosodia che si rifà agli studi relativi all'acquisizione della 

lingua materna e alla fisiologia della percezione. Kielljn ritiene che ci dev'essere una 

preparazione continua e costante alla percezione prosodica abbinata a esercizi di 

stimolazione degli elementi articolatori del linguaggio perciò con un processo similare a 

quello dell'acquisizione della L1 ma adattato alla realtà fisica e cognitiva dell'adulto.  

Il percorso avviene in tre fasi: 

1. ascolto e identificazione di fonemi-obiettivo (e strutture fonologiche): in questa fase il 

docente ha un ruolo fondamentale in quanto deve rilevare i tratti da analizzare e 

predisporre materiali utili da ascoltare ripetutamente per identificare gli elementi-

obiettivo 

2. fase dell'automatizzazione: lo studente riproduce gli elementi identificati nella fase 

precedente, sotto lo stretto controllo del docente 

3. trasferimento delle nuove abilità 

Questo metodo pone la fossilizzazione come un passaggio prevedibile ed evitabile grazie 

alla predisposizione d'un adeguato percorso d'apprendimento soprattutto nella fase 1, 

grazie alla competenza dell'insegnante che prepara i materiali adeguati e nella fase 2, che 

conduce lo studente all'individuazione degli spazi fonologici dei singoli fonemi e alle 

variazioni nel linguaggio parlato. 

Per quanto riguarda la competenza fonologica, gli studi di più lunga e attiva tradizione a 

tutt'oggi sono stati effettuati in Paesi anglofoni e francofoni (ovviamente a causa della 

maggior differenza fra scrittura e pronuncia). 

Ricordiamo tra gli altri, Mattingly il quale sostiene che la competenza fonologica 

dev'essere consolidata da almeno due anni perché possano svilupparsi le competenze 

metafonologiche. 



Ne consegue che verso i 5-6 anni lo sviluppo fonologico deve essere pressoché totale 

perché possa iniziare la fase metafonologica che permette di segmentare e fondere 

fonemicamente le parole oltre che di togliere e invertire fonemi tra parole. 

Le ricerche finora effettuate ribadiscono con forza l’importanza del periodo prescolare 

per il corretto sviluppo e lo stimolo della consapevolezza fonologica che giocherà un 

ruolo determinante nei futuri apprendimenti. 

 

In Italia uno degli studi più interessanti risale al 1993 dove si ribadisce il carattere 

predittivo del grado di consapevolezza fonetica nella qualità e durata dell’acquisizione 

della lettura e della scrittura (Tressoldi, Vio, Nicotra e Malgaro, 1993). 

Molti altri autori hanno rafforzato con i loro studi questa tesi sottolineando però che la 

consapevolezza fonologica è una delle componenti principali dell’apprendimento, ma non 

la sola (Windfuhr e Snowling, 2001; Boets et alii, 2007). 

 

2.2. La fonetica nell'insegnamento 

Di fatto, però, ancor oggi l’insegnamento della pronuncia riveste un ruolo marginale nella 

didattica italiana malgrado questo sia considerato un obiettivo prioritario in altri Paesi e 

in documenti normativi di riferimento per gli insegnanti di lingua come il Quadro 

Comune Europeo di Riferimento per le Lingue. 

Il Quadro Comune Europeo di Riferimento per le lingue pone spesso l’accento sulle 

capacità uditive e foniche che l’insegnante deve potenziare e dove viene ribadita la 

necessità d’un’educazione fonologica precoce che ostacoli la fossilizzazione d’errori poi 

difficilmente eliminabili. 

Nella scuola primaria, soprattutto nei primi due anni, si dovrebbero impostare assieme al 

docente di L1 attività transdisciplinari di fonodidattica di Éveil au language et aux 

langues. 

Così facendo vi sarebbe: 

– arricchimento linguistico globale 

– presa di coscienza d’abilità fonologiche possedute a livello inconscio utili per 

l’apprendimento di entrambe le lingue e per supportare l’apprendimento fonico 

d’eventuali alunni stranieri presenti in classe 



– passaggio graduale dal noto al non noto 

– avvio all’analisi della lingua 

– trasferimento d’abilità fonologiche dalla L1 alla LS. 

Ovviamente tutto ciò a partire da quello che i bambini conoscono bene: la lingua orale. 

Nel primo biennio della scuola primaria, il bambino è nel mezzo del ‘secondo periodo 

critico’ dell’acquisizione linguistica e a livello fonologico è ancora in corso la 

stabilizzazione dei fonemi della LM e nella LS il bambino può ancora raggiungere una 

competenza pari a un madrelingua. 

Successivamente a partire dagli 8 anni si può dire che inizi il III periodo critico in cui 

l’apprendimento fonologico è più consapevole, ma meno immediato. 

Il primo contatto con l'analisi della L1 e della LS nella scuola materna o nei primi anni 

della scuola primaria rappresenta un momento chiave a livello fonologico: si forniscono i 

fonemi e i pattern modello della lingua straniera, errate pronunce o impostazioni non 

scientifiche portano anche a fossilizzazioni che necessiteranno poi di molto impegno per 

essere rimosse. 

 

2.3. Il ruolo e le competenze dell’insegnante 

 

È evidente il ruolo determinante del docente nell’istruzione, ma l’insegnante di lingua 

dev’essere ben consapevole di rappresentare un modello linguistico per la classe e ciò 

soprattutto a livello fonologico. Tutti i libri affrontano grammatica, lessico, sintassi… ma 

pochi la pronuncia della lingua e comunque non sempre in modo sufficiente. 

L’insegnante può talvolta essere l’unica risorsa per arrivare a impossessarsi d’abilità poi 

spendibili nell’apprendimento autonomo. 

Il linguistica danese Otto Jespersen affermava che parla la miglior lingua colui che fa 

comprendere il più tardi possibile la propria provenienza geografica e sociale. 

Ciononostante si continua ad avere come obiettivo la "comprensibilità" linguistica 

identificando in questa la meta massima e minima di competenza fonologica e livellando 

verso il basso gli obiettivi tanto dei docenti che degli alunni. Sia in un caso che nell'altro 

si tratta in definitiva di una questione di competenza. 



Non è possibile insegnare la competenza fonologica se non è prevista nella propria 

formazione. È per questo che il docente di L1 e L2 dev’essere preparato in questo campo. 

Per cui dev'essere competente a livello: 

– disciplinare: deve conoscere il sistema linguistico nella sua globalità: a livello 

storico, sintattico, lessicale, grammaticale… 

– metodologico-didattico: deve conoscere gli aspetti linguistico-acquisizionali che 

comprendono anche i processi linguistico-comunicativo, così come al contempo le 

tecniche didattiche per attuare un apprendimento efficace e funzionale. 

L'obiettivo finale del docente competente, a nostro avviso, è formare un alunno 

competente e cosciente degli strumenti, che tiene a disposizione per nuove acquisizioni, e 

sviluppare abilità linguistiche conoscitive meta-conoscitive in una prospettiva di 

apprendimento autonomo.  

 

 

 

L'obiettivo ultimo della nostra ricerca è quello di sviluppare strumenti di formazione 

fonologicamente corretti, che aiutino sia docenti che allievi, a sviluppare la propria 

competenza in ambito fonodidattico. 

 

3. Uno sguardo all'Europa 

 

Come abbiamo visto il rilievo dato alla fonetica e il suo ruolo nell'insegnamento delle 

lingue è pressoché nullo in Italia. Si è voluto però anche dare uno sguardo oltre i confini 

nazionali per vedere quale situazione si presentava e si sono scelti alcuni stati a titolo 

esemplificativo: Francia, e Polonia. 

Per rilevare il peso dato alla Fonetica e al suo insegnamento in questi stati si sono adottati 

i seguenti criteri: 

- analisi del quantitativo dei siti a disposizione nel caso di Francia e Polonia. 



- verifica sul campo per la situazione d'Oltralpe 

- ricerca congiunta con un docente di lingua straniera per la Polonia. 

 

3.1. Il ruolo della fonetica nell'insegnamento della lingua: la Francia 

 

L'analisi della situazione francese è stato condotta in tre fasi: 

1. studiando i programmi ministeriali in vigore in Francia per l'insegnamento del 

francese e delle lingue straniere all'école maternelle e all'école élémentaire 

2. esaminando i siti e in generale il materiale presente on line e l'importanza 

attribuita all'insegnamento della fonetica nei siti scolastici ufficiali  

3. controllando sul campo quanto ipotizzato nella prima fase 

 

3.1.1. Il sistema scolastico francese 

Il sistema scolastico francese suddivide la scuola primaria in: 

École maternelle: con tre sezioni, organizzata in petite, moyenne et grande section a 

seconda dell'età che va dai 2-3 anni fino ai 6. 

École élémentaire: per alunni fino agli 11 anni. I programmi sono nazionali e obbligatori 

e dal 1990 le competenze sono suddivise in bienni. 

In pratica si ha la seguente biennalizzazione tra scuola materna e primaria: 

Cycle 1 : cycle d'apprentissages premiers (petite et moyenne section de maternelle) 

Cycle 2 : cycle des apprentissages fondamentaux (grande section de maternelle, CP et 

CE1) 

Cycle 3 : cycle des approfondissements (CE2, CM1, CM2) 

La nostra analisi si è focalizzata su Grande section de maternelle (GS) e Cours 

Préparatoire (CP) primo anno dell'École élémentaire. 

 

3.1.2. I Programmi Ministeriali 

Di seguito si riportano le parti dei Programmi che, trattano caratteristiche foniche della 

lingua. 

 



École maternelle: lingua francese 

 

 

1 

 

Accanto ai Programmi ministeriali si trovano delle pubblicazioni sempre a cura del 

Ministère de l'Education Nationale, che mirano a diffondere tra i docenti quanto previsto 

                                                 
1 Les Programmes B.O. N. 3 19 Juin 2008, p. 13 



nei Programmi ufficiali e i loro aggiornamenti, denominate Qu'apprend-on à l'école 

maternelle? e Qu'apprend-on à l'école élémentaire?  

Ecco i passi a nostro avviso più significativi. 

 

2 

 
                                                 
2 Ministère de l'Éducation Nationale, Qu'apprend-on à l'école maternelle  2010-2011, p. 61 



3 

 

 

                                                 
3 Ministère de l'Éducation Nationale, Qu'apprend-on à l'école maternelle  2010-2011, p. 80 



4 

 

                                                 
4 Ministère de l'Éducation Nationale, Qu'apprend-on à l'école mater nelle  2010-2011, p. 17 



 

Ai programmi seguono delle integrazioni miranti ad approfondire alcuni temi. Abbiamo 

scelto le parti più interessanti per i nostri scopi. 

 

Documents d'application et d'accompagnement  

 

 



 

 



5 

 

 

3.1.3. Analisi di siti 

La seconda fase è consistita in un'analisi dei siti francesi che si occupano d'educazione 

linguistica nella scuola materna e primaria. 

Ci si è a questo punto ritrovati con una mole sorprendente di siti e materiali per 

l'insegnamento della fonologia nella scuola, si è riscontrata in Francia una particolare 

attenzione alla preparazione e al potenziamento degli aspetti sonori della lingua. 

Da rilevare la particolare funzione svolta dai siti di alcune scuole e dai CRDP, Centre 

Régionale de Documentation Pédagogique, centri di documentazione per insegnanti non 

paragonabili a nessun’ istituzione italiana.  

Moltissime scuole sono dotate d’aggiornati e interessanti siti che offrono materiali teorici 

e pratici per gli insegnanti, link ad altri siti ecc. 

I CRDP sono centri di documentazione che offrono occasioni di incontro virtuale e reale 

presso le loro sedi e che forniscono al contempo ricche e aggiornate biblioteche di testi 

per la formazione di base e continua per i docenti. Nei loro siti inoltre si possono trovare 

anche materiali pronti per l'applicazione didattica. Alcune di queste realtà sono 

particolarmente attive. 

Nella nostra disamina abbiamo optato per l'approfondimento in particolare di: 

– sito du PÔLE MATERNELLE 37  

                                                 
5 I Ministère de l'Éducation Nationale, Qu'apprend-on à l'école maternelle  2010-2011 Fiche 3, p. 177 



http://ia37.tice.ac-orleans-tours.fr/eva/pole-maternelle37/?lang=fr  

 

– CRDP di Poitiers che abbiamo deciso di visitare di persona. 

 

3.1.4. Il sito del PÔLE MATERNELLE 37  

http://ia37.tice.ac-orleans-tours.fr/eva/pole-maternelle37/?lang=fr 

 

Per quanto riguarda gli aspetti di Fonodidattica nella scuola materna, la pagina a essi 

dedicata si presenta nel seguente modo: 

 

 

All'interno di Jeux de mots, jeux de langue troviamo due documenti che riportiamo di 

seguito: 

 

1. Définitions des différents jeux de mots 



 

 



 

 

2. Compétences travaillées et albums référents 
 

 



 

 

 



Nel sito sono poi riportati specifici progetti per apprendere la fonologia o abilità a essa 

correlate. 

Ne riportiamo due: 

1. Progression de l'apprentissage de la phonologie – Mai 2010 

2. Exemple de progression en GS – Mai 2010 

 

1. Progression de l'apprentissage de la phonologie. 

Rappresenta una programmazione relativa all'apprendimento della fonologia dall'entrata 

della scuola materna ai 6-7 anni. 

Rivela una prospettiva ampia d'intervento che si sviluppa con costanza e mirando a 

costruire progressivamente le abilità fonologiche integrando le attività fonodidattiche 

della scuola materna come requisito di base per gli apprendimenti da costruire nel Cours 

Preparatoire. 

Ecco di seguito la programmazione riportata nel sito. 

 

 

 



2. Exemple de progression en GS 

Un altro documento molto interessante per il nostro studio è Exemple de progression de 

phonologie en GS che al suo interno offre la seguente panoramica: 

 

Essendo in ordine non progressivo, sottolineiamo che il percorso d'apprendimento è: 

sillaba → rime e assonanze → fonemi  

I documenti offrono una breve programmazione relativa alla fonologia concepita secondo 

la scansione tradizionale di obiettivi generali, o specifici e attività (vedi allegati). 

 

Il sito mette poi a disposizione altri documenti per insegnanti e famiglie inerenti lo 

sviluppo e la valutazione degli apprendimenti. 

I materiali sono veramente molto interessanti soprattutto dal punto di vista 

dell'osservatore italiano che non è abituato a veder affrontati certi argomenti. Proporre 

una scelta perciò non è facile perché sembra tutto innovativo e degno di nota. 

Ecco comunque alcuni esempi. 

Dal documento Prévention de l'illétrisme – Exploiter les outils d'aide à l'évaluation des 

aquis des élèves à l'école maternelle. Livret 2: Enseignant. Découvrir l'écrit. Se préparer 

à apprendre à lire et à écrire.  



 



 



 



 

 

 



3.1.5. Considerazioni 

Già solo i materiali scelti, tra i numerosi a disposizione nel sito, rendono l'idea 

dell'approccio esistente in Francia verso la lingua. 

Si è deciso perciò a questo punto della ricerca di recarci direttamente sul posto per 

verificare la reale situazione dell'insegnamento della fonetica nella scuola di base 

francese. 

Il Dipartimento scelto per approfondimento è stato il Poitou-Charentes. 

 

3.1.6. La situazione nell'Accadémie de Poitiers 

Nel settembre del 2008 è stata svolta una ricerca sul campo mirante a verificare. 

- opportunità formative in FD per gli insegnanti della scuola di base 

- didassi e didattica reali 

In Francia esistono i CRDP – Centre Régionale de Documentation Pédagogique, centri di 

documentazione che svolgono un'attiva opera di formazione pedagogica. 

Il CRDP della cittadina di Poitiers per quanto riguarda l'insegnamento della fonetica 

offre: 

- numerosa bibliografia sia per la scuola di base che per l'insegnamento delle lingue 

straniere 

- un servizio di consulenza su progetti specifici 

Si è venuti così a conoscenza che durante gli anni di formazione per diventare insegnanti 

si deve seguire un corso di fonetica generale e uno specifico legato all'insegnamento nella 

scuola di base. 

Essendoci poi stata riferita la presenza di alcune insegnanti particolarmente interessate 

all'aspetto fonetico e operanti nella vicina Jaunay-Clan, si è deciso di visitare l'école 

maternelle e primaire di questo piccolo paese e di parlare direttamente con gli insegnanti. 

 

3.1.7. Incontro con l'insegnante dell'École Maternelle J. Prevert  

Molto gentilmente l'insegnante ci ha accolti un pomeriggio in classe spiegandoci come 

imposta l'educazione linguistica dal punto di vista fonologico-fonetico. 

Gli aspetti posti in rilievo sono i seguenti: 



- durante l'anno scolastico sono presentate le vocali e qualche consonante non 

collegate scientificamente, ma quelle a suo avviso più facilmente individuabili o 

quelle maggiormente sbagliate dagli alunni 

- i materiali sono costituiti prevalentemente da disegni/immagini, poco o nulla di 

grafico 

- la consapevolezza fonetica è presente nei programmi ministeriali e nella scheda di 

valutazione: quindi deve essere affrontata nell'insegnamento 

- il tempo dedicato ogni settimana all'aspetto fonetico è di circa 30 minuti 

- le attività sono basate soprattutto sulla discriminazione uditiva. 

I materiali usati sono: 

- Atelier des syllabes (ed. Nathan): usando immagini accattivanti per i bambini propone 

attività d'identificazione della sillaba iniziale e finale e il conteggio delle sillabe 

- Atelier des phonèmes (ed. Nathan): utile per il lavoro sui singoli fonemi. 

L'insegnante successivamente ci ha presentato alcune attività da lei proposte. 

Il Libro dei suoni: il libro è realizzato con e dagli alunni usando costantemente 

l'abbinamento dei sensi di udito e vista. 

Ecco alcuni spunti di lavoro: 

- ritagliare immagini con determinati suoni che devono essere pronunciati mentre si 

effettua il lavoro 

- associazioni d'immagini e suono 

Le schede mostrate prevedono le seguenti indicazioni: 

1. pronunciare il nome dei singoli animali e contare le sillabe battendo le mani. A 

questo si può abbinare l'uso dei gettoni 

2. dividere le immagini in gruppi a seconda del numero di sillabe 

3. pronunciare a voce alta il suono iniziale di un'immagine 

4. seriare immagini per suono iniziale o finale 

5. ascoltare l'insegnante mentre descrive delle immagini e successivamente 

eliminare gli intrusi 

6. seriazioni in base al numero di sillabe 

7. trovare rime 

 



Considerazioni sull'incontro 

L'incontro si è rivelato sicuramente positivo, l'insegnante crede fermamente 

nell'importanza della fonetica nell'insegnamento linguistico. Ci rimane però qualche 

perplessità sul peso dato alla grafìa che comunque, anche se a parole si ritiene il 

contrario, compare spesso (senz’altro a causa della situazione attuale dell’ortografia 

francese, basata su criteri etimologici, piuttosto che su quelli fonici, come sarebbe stato 

più conveniente). Non sembra inoltre ci sia uno studio scientifico alla base del metodo 

adottato. 

 

3.1.8. Incontro insegnante CP École Primaire Paul Eluard de Jaunay Clan 

Anche l'insegnante del Cours Préparatoire si è dimostrata molto disponibile a parlare di 

fonetica, che lei ritiene un pivot dell'insegnamento della lingua. 

Inizia facendo una carrellata sui metodi d'insegnamento della lettoscrittura e affermando 

che, a suo avviso, il metodo semiglobale è élitiste in quanto di difficile segmentazione, 

non così invece il metodo sillabico. 

Il metodo da lei preferito e quindi adottato è la Méthode phonétique et gestuelle ideato da 

Borel-Maisonny. 

Il metodo consiste nell'utilizzo del canale visivo, attivato da gesti simbolici che devono 

essere abbinati durante le attività d'apprendimento della lettura. Ogni gesto rappresenta 

un suono, non un segno. 

L'insegnante ci fornisce anche del materiale esplicativo sul metodo dichiarando che 

secondo lei è molto utile anche nell'insegnamento della LS perché favorisce la 

consapevolezza articolatoria. 

 

Lo riportiamo di seguito (abbiamo evidenziato in giallo le parti per noi più interessanti).  

 



 



 

 

La docente continua poi spiegando che a suo avviso ci sono due problemi urgenti in 

Francia per quanto riguarda l'insegnamento della lingua: 

- la dyslexie: a mon avis c'est une vraie-fausse épidémie  

- la preparazione degli insegnanti sia nella didattica di classe che verso gli stranieri 

A suo parere, il metodo presentatomi è una risposta a una parte di questi problemi, ma la 

sua non applicazione deriva dalla scarsa preparazione dei docenti che genera problemi 

d'apprendimento perché non considera le varie tipologie di apprendenti. 



L'incontro si conclude con uno sguardo alla valutazione. 

L'insegnante ci fornisce anche una scheda di valutazione, vd allegato, che prevede i 

seguenti obiettivi fonici: 

- Identifie la succession des mots d'une phrase 

- Différencie des mots proches, des son proches 

- Dénombre et localise les syllables d'un mot (debut, fin) 

- Joue avec les assonances, les alliterations, les rimes des comptines 

- Commence à mettre en relation les sons et les letters, les syllables orales et 

écrites 

- Connait le nom des letters, dit l'alphabet 

 

Per quanto riguarda la bibliografia, indispensabili a suo avviso sono i seguenti testi:  

- Le point sur la phonétique 

- L'écoute des phrases et des mots pour l'éveil à la conscience phonologique 

- Les ateliers des syllables 

- Les ateliers des phonèmes 

- Phono. Développer les competences phonologiques 

L'incontro termina con la visione del materiale di lavoro creato dall'insegnante in questi 

anni. 

 

Conclusioni del colloquio 

Lo scambio con la docente di CP è stato veramente interessante sia per gli spunti 

innovativi proposti sia per i materiali ufficiali e no, che si sono potuti visionare. 

 

3.1.9. Considerazioni finali sull'esperienza francese 

La situazione francese si è presentata subito come positiva, attiva e dinamica. 

L'impressione iniziale era che gli aspetti fonetici della lingua fossero fortemente 

considerati e inseriti nella didattica della lingua francese e straniera. 

In realtà poi analizzando più in profondità ci si è resi conto che gli aspetti fonetici sono 

considerati massimamente, se non esclusivamente, nei gradi iniziali della scuola. Se 

all'école maternelle la fonetica è inserita nella programmazione e ne costituisce un pivot 



dell'insegnamento linguistico e questa considerazione continua in CP, primo anno 

dell'école primarie, il percorso poi sembra bloccato: nel momento in cui la lingua scritta è 

appresa, la fonetica viene tralasciata, al limite affrontata come avviene in Italia, come 

momento ludico all'interno d'attività legate alla poesia, all'interpretazione di testi o per il 

recupero di difficoltà specifiche. Ricordiamo però che nei primi gradi educativi essa è 

inserita addirittura nella scheda di valutazione. 

Volendo approfondire la situazione negli anni successivi sia a livello di L1 e LS si è 

chiesta ad alcuni insegnanti di collège e lycée l'opinione sulla reale situazione 

dell'insegnamento della fonetica in Francia. Le risposte sono state pressoché univoche: 

purtroppo il sistema francese tralascia questo aspetto già a partire dall'école primaire e 

ciò provoca soprattutto nei gradi iniziali difficoltà d'apprendimento diffuse. Qualche 

insegnante ci ribadisce quanto già ricordato dalla docente di CP: la dislessia è percepita 

quasi come un problema conseguente a una "lacuna" nel sistema d'insegnamento. 

Gli insegnanti di lingua straniera da me intervistati poi si lamentano della scarsa plasticité 

dei propri alunni a livello di pronuncia. 

Un dato inconfutabile è comunque l'enorme presenza di bibliografia francese e la 

ricchezza dei materiali a disposizione on line. 

 

3.1.10. Considerazioni finali su questa fase della ricerca 

 

Apertura, conferma, stimolo sono alcuni dei termini che si possono collegare a questa 

fase della ricerca intrapresa. La situazione italiana non solo è statica, ma sembra anche 

restìa all'aggiornamento della concezione di lingua vista sempre e comunque come 

fenomeno prevalentemente scritto che quindi, anche nell'insegnamento, ha bisogno 

d'innovazioni a livello testuale o al limite comunicativo, ma non orale, purtroppo. 

Le competenze richieste all'orale sono legate ad aspetti misurabili e la fonologia e 

fonetica non sono considerate se non alla fine per etichettare una persona come 

"proveniente da…". Certo anche all'estero la situazione non è del tutto positiva, ma 

l'apertura c'è e la considerazione sugli aspetti orali della lingua anche.  

 

 



3.2 Il ruolo della fonetica nell'insegnamento della lingua all'estero: la Polonia 

 

Nel caso della Polonia la ricerca è stata condotta in modo diverso. 

Si è proceduto come segue: 

- è stato contattato un insegnante polacco conosciuto durante alcuni progetti 

europei a cui si è partecipato e s’è chiesta la sua disponibilità a collaborare alla 

ricerca 

- si sono concertate assieme le linee da seguire 

- si sono effettuati degli incontri settimanali di raccordo, su skype, per circa due 

mesi. 

Dopo una prima fase di "sintonizzazione" comune su oggetto della ricerca, terminologia e 

modalità di prosecuzione, si è dato inizio all'attività di ricerca vera e propria nel seguente 

modo: 

- analizzando i siti polacchi ufficiali  

- contattando insegnanti di L1 e LS 

- cercando testi in cui fossero presentati degli esercizi di fonetica. 

Come nel caso francese si è voluto verificare: la presenza della fonetica nei programmi 

ministeriali, nei documenti di valutazione, nei testi e soprattutto nell'effettiva realtà 

didattica. 

Prima di presentare il resoconto di quanto prodotto assieme al collega polacco, Witek 

Witowsky docente di lingua inglese in un ginnasio di Bytom cittadina vicino a Cracovia, 

premettiamo quanto segue: 

- la frequenza scolastica è obbligatoria dai 7 anni, anche se attualmente si è in un 

periodo di transizione verso l'obbligatorietà dai 6 anni 

- i materiali riportati sono in inglese perché è l'unica lingua in comune con 

l'insegnante polacco. 

 

3.2.1. Points to underline  

During the first stage of education certain aspects of phonetics are introduced. 

However, it doesn’t happen in a form of explicit exercises like with older students, but 

rather is included in exercises developing general language skills. 



 

1. There are no listening practices in L1.  

2. Developing listening skills in the foreign language starts from the very beginning 

of education. Children start the foreign language in the first year of school. Form 

and content of listening tasks vary depending on the publisher and coursebook. 

3. Teaching phonetics is to a large extent left up to the teacher’s decision. Some 

teachers think it is an area which is treated by most teachers as inferior. There are 

a few reasons that may be responsible for such a situation 

- exams that students take at the end of the primary school and ‘gimnazjum’ 

(lower-secondary) are all in written form; only when leaving the secondary school 

there is an exam (both written and oral), both for L1 and a foreign language 

- the main teaching focus is on communication; most aspects of phonetics become 

noticeable for the students only at more advanced levels 

- most publishers of teaching materials treat phonetics as an inferior element and 

provide very little practice material 

4. Knowledge and awareness of elements of phonetics are included in the criteria for 

each mark in each grade. 

5. Students become familiar with the notation of the IPA alphabet and use the 

symbols for a correct pronunciation, but it is not very popular and usually depends 

on teacher’s determination. 

6. In Poland we don’t use pronunciation dictionaries for L1 but we do use 

dictionaries with IPA symbols for the foreign languages. 

7. For teachers there is a compulsory exam in phonetics in both L1 and L2. The 

number of lectures and lab classes varies depending on the type of studies and 

universities. For L2, philology and phonetics are a separate subject. For L1, they 

are taught within a subject called ‘Descriptive grammar’. The courses are usually 

designed for 1-2 years. 

 

 

 

 



3.2. 2. Teaching the phonetics of L1 

Primary school 

The strongest emphasis on the aspects of L1 phonetics is put in the second stage of 

primary education. This corresponds to students at the age between 10 and 13. The 

following areas are dealt with at particular grades (grades 4-6). 

 

Grade 4 

At this stage the students should be able to do what follows: 

- divide words into (orthographical) syllables 

- know the sequence of (orthographical) letters in the alphabet  

- put a group of words in (orthographical) alphabetical order 

- (orthographically) differentiate consonants and vowels 

- know the classification of voiced/voiceless, soft/hard (for Polish), nasal/non-

nasal (mostly written) consonants 

 

Regarding word and sentence stress, the students should : 

- stress correctly L1 words 

- know that a sentence intonation can show speaker’s intentions (question, 

affirmation, imperative) 

- be able to determine stressed syllable in L1 words 

- be able to implement correct intonation in speech 

 

Grade 5 

Grade 5 is the second grade of the second stage of  primary education. At this level 

students should: 

- know the structure of the speech organs and the mechanism for producing 

phones 

- know the difference between a phoneme and a letter 

- be able to name the organs of speech 

- be able to differentiate voiced and voiceless phonemes 

- be able to describe the role of the speech organs in producing phonemes 



- be able to divide a word into syllables 

- know the spelling and pronunciation of voiced phonemes 

- know the pronunciation and spelling of nasal and voiceless phonemes, 

distinguishing between hard/soft , nasal/non-nasal 

- be able to notice the difference between spelling and pronunciation of voiced and 

voiceless phonemes, nasal/non-nasal, soft/hard 

- be able to correctly write orthograpically voiced and voiceless phonemes 

- determine a speaker’s intention on the basis of intonation 

- speak and read aloud using appropriate intonation 

- stress correctly words of foreign origin (with the stress on syllables different 

from the last but one, in Polish) 

 

Grade 6 

Grade 6 six the last grade of primary education. At this level the students are expected to 

work on the following areas of phonology and phonetics: 

- spelling and pronunciation of voiced phonemes 

- reading aloud with correct articulation 

- determining the voiced/viceless, and nasal phonemes in a word 

- correctly dividing words into syllables 

- determining the phonemes noted with two or three letters 

- understanding the concepts of voiced/voiceless, soft/hard phonemes and 

applying them in speech 

- correctly noting the soft phonemes 

- correctly pronouncing and notating the nasal phonemes 

- marking the stressed syllable in a word 

- being aware of the function of sentence intonation 

- correctly stressing words while speaking or reading aloud 

 

Sample pages and exercises from the Student’s Book (all examples come from the 

Student’s Book – Grade 6).  

 



Primary 01, Primary 02 

These are copies from the Student’s Book pages, focusing on the pronunciation and 

spelling of similar sounds causing writing problems even to native speakers of Polish, 

such as om/on/ą, em/en/ę. The problem is their exact particular spelling. Scan primary 01 

gives explanation of the problem with some examples. Scan primary02 shows some 

exercises to help students become aware of the problem and practice both spelling and 

pronunciation. The types of exercises are the following: 

Ex.1 Complete the gaps in the words. If you have any doubts, use an orthographic 

dictionary. 

 

 

Ex.2 Read aloud the words given. Pronounce marked letters according to their spelling 

first, and then pronounce them as the ‘nasal vowels’ written as ą or ę. Both ways of 

writing them are correct, because their pronunciation is the same. 

 

Ex.3 Make sentences using three of the words from ex.2. Pay attention to the correct 

spelling. 

Ex.4 Read aloud the words given. Pronounce clearly the phoneme /n/. 

 

Primary 03, primary 04 

Both scans make one section. This fragment focuses on sentence intonation. The students 

are asked to do as follows: 



Ex.1 Read aloud the simple sentences. Lower your voice at the end of each sentence. 

Make a pause after each sentence. 

Ex.2 Read aloud the compound sentences. Lower your voice only at the end of the 

sentence. Mark the comma as a short pause. 

Ex.3 Is there any difference in meaning between the sentences from ex.1 and ex.2? 

Ex.4 Write two similar pairs of simple sentences and then change them into compound 

sentences without using conjunctions. Read aloud your sentences using intonation and 

pauses to mark the differences between them. 

 

 

 

 

Primary 05, primary 06. 

Pronunciation of combinations kie, gie; ke, ge; kę, gę. 

Ex.1 Read aloud the words from the text. Remember the soft pronunciation of the 

combinations kie, gie: 

Ex.2 Create words by joining the syllables fi-, ma-, Ŝa-, ry- with the gie- syllable. Read 

them aloud. 



Ex.3 Read aloud pronuncing hard the following combinations: ke-, ge-, kę-, gę-. 

There are two exceptions. The names Genia and Genek are spelled like words with hard 

pronunciation, but pronounced like words with soft pronunciation, spelled as gie. 

Ex.4 Read aloud the sentences pronouncing the given combinations according to their 

spellings. 

 

 

 

 

 

 

 



Gimnazjum  

Gimnazjum is the second stage of education (middle school / lower secondary). Students 

attending gimnazjum are aged 13-16. Emphasis on phonetics at this stage is weaker than 

at the primary school. It also deals to a large extent with aspects that students are already 

familiar with. It is intended to improve the students’ awareness of speech production as 

well as to develop their L1 language skills. The objetives at the particular grades are 

following: 

 

Grade 1 

At this grade the students should: 

- know the difference between a letter and a phoneme 

- be able to distinguish a consonant and a vowel 

- know the function of a letter 

- be able to write soft phonemes correctly 

- be able to divide a word into syllables  

 

Grade 2 

The students practice aspects they worked on in grade 1, and: 

- know the process of phonemes production and are able to pronounce them 

correctly 

- distinguish various types of phonemes (soft/hard, voiced/voiceless, nasal/oral) 

- are able to write voiced and voiceless consonants and nasal vowels in words 

- are able to distinguish differences in spelling and pronunciation and to apply them 

in practical use of language 

- stress words correctly 

 

Grade 3 

The students develop the areas they dealt with in grades 1 and 2 and work on: 

- the specific regional characteristics of pronunciation of the region they live in 

- reading and speaking with correct intonation 

 



Copies of sample pages from the Student’s Workbook include the following activities: 

 

Gim 1  

 

Divide the words into phonemes (which, however, are not indicated here, on the dotted 

lines, as they should have). Write the number of phonemes in brackets. Write the letters 

corresponding to the numbers of phonemes in the boxes at the bottom of the page. They 

will make the name of the author of the quotation.  

 

 

 

Gim 2 

The text in the green box above ex.12 describes the difference in the production of hard 

and soft phonemes, pointing out that the difference can change the words meaning. 

Ex.12. Write the variations of the words in which a soft sound changes. 

Ex.13. Select and underline the words in which ‘i’ is a notation of the /j/ phoneme. In 

case of any doubt use the information on page 8. 



 



Gim 3 

Ex.15. a) Underline those of the following word pairs which differ only for a soft 

phoneme (although they are given in current orthography). 

b) Think of some short advertising slogans in which you can play with words 

based on sound similarity of words which differ only on soft or hard phoneme. 

 

Gim 4 

Ex.12. a) Change the highlighted phoneme into its relevant voiced or voiceless phoneme. 

Write down the words that change. 

b) Complete the conclusion: ‘Changing the ________ of this phoneme causes the 

______ in the meaning of the word that contains this phoneme.’ 

 

 

 

 

 



Gim 5 

Ex.14. Read aloud these words and underline those in which the nasal phoneme must 

remain while pronouncing the word.  

Ex.15. Analyze the phrases below and explain what consequence may be caused by an 

unclear articulation of the nasal phonemes. 

Ex.16. Underline the words in which a nasal vowel at the end must be pronounced.  

 

 



3.2.3. Teaching the phonetics of a foreign language. 

 

Teaching the phonetics of a foreign language begins at the earliest stages of teaching. The 

approach to pronunciation is quite varied among publishers of teaching materials. Most 

of them focus on correct pronunciation of single phonemes by repetition and distinction 

exercises. 

 

At the first stages of education the number of specific pronunciation exercises is very 

limited. Pronunciation is rather taught through communication exercises. Only at the 

second stage of primary education (grades 4-6, students’ age 10-13) some exercises are 

introduced to develop the students’ pronunciation awareness 

 

The ‘Look!’ series is an example of a course designed for students at the second stage of 

primary school. The first book of the series, ‘Look! 1’, in the field of pronunciation 

mostly deals with pronunciation of phonemes in separate words.  

 

‘Look! 2’ – the second book in the series focuses on such aspects of phonetics as: 

- pronunciation of ‘was / were’ 

- intonation and stress 

- word stress 

- pronunciation of ‘going to’ 

- sentence stress 

 

In ‘Look! 3’ the following aspects are practised: 

- sentence stress 

- pronunciation of diphtongs 

- pronunciation of long sounds 

- word stress on compound nouns 

- silent letters 

- missing syllables 

 



Sample exercises 

Samples the Student’s Book pages include the following exercises: 

Eng primary 1 

Ex. 12 Listen to the recording and mark in red the letters pronounced as /ı/ and mark in 

green the letters pronounced as /i:/. Listen to the recording again and repeat the words. 

 

 

 

 

Eng primary 2 

Ex.10 Listen to the recording and write the phonetic symbol corresponding to the sound 

that you hear at the end of each word. Listen to the recording again and repeat the verbs. 

 

 

 

 

 

 

 



Eng primary 3 

Ex.3 Listen to the recording and repeat the sentences. 

 

 

 

Ex.5 Listen to the recording and repeat the sentences. 

 

 

 

Ex.5 Listen to the recording and repeat the words. 

 

 

 

Ex. 5 Listen to the recording and repeat the words. Which letters are silent? 

 

 



3.2.4. English Phonetics in Gimnazjum (lower secondary school, students aged 13-

16) 

 

Exam Challenges series published by Longman Pearson can be used to analyze how 

English phonetics is approached in lower-secondary school.  

 

In the first book of the series, Exam Challenges 1, the following aspects are dealt with: 

- weak/strong ‘can’ forms 

- questions intonation 

- pronunciation of ‘-ed’ endings 

- pronunciation of selected phonemes 

- contractions 

- unstressed words 

- word stress patterns 

-  

 

 

 



Exam Challenges 2 deals with: 

- weak forms 

- using intonation to show interest 

- word stress 

- function words 

- pronunciation of selected phonemes 

 



The third book of the series, Exam Challenges 3, focuses on: 

- weak forms of a/ are/ of / have 

- main stress in common phrases 

- identifying individual words 

- pronunciation of long vowels and diphthongs 

 

 

3.2.5. Siti visitati 

In Poland the ministry of education sets only the general basic and outlines for each 

subject in 'podstawa programowa' (curriculum basis). The precise and more detailed 

objectives are included in curriculum. A curriculum is usually prepared by publishers of 

school books and must be accepted by the ministry. Teachers are free to choose any 

curriculum that is accepted by the ministry. The situation may lead to variations among 

different curricula. 

Here are some examples.  

The first two links are to the ministry website with the 'curriculum basis' - the first for 

Polish and the second for foreign languages. 

http://www.reformaprogramowa.men.gov.pl/ksztalcenie-ogolne/podstawa-

programowa/jezyk-polski  

http://www.reformaprogramowa.men.gov.pl/ksztalcenie-ogolne/podstawa-

programowa/jezyki-obce   

The other two links are for curricula - the first for Polish and the second for English. 

http://wszpwn.com.pl/pub/polski_gimnazjum/prog_polski_gimnazjum_rewizja.pdf   

http://www.pearsonlongman.pl/pl/dla_nauczycieli/materialy_dodatkowe/programy/  

 



3.2.6. Considerazioni finali 

In questo periodo la scuola polacca sta vivendo dei cambiamenti e l'apertura all'Europa ha 

portato novità anche nell'insegnamento delle lingue.  

Ciò che ci sembra anomalo in quanto emerso è l'attenzione alla fonetica al punto da 

inserirla nei documenti valutativi, un'attenzione solamente alla produzione di alcuni 

fonemi ritenuti difficili per l'aspetto grafico, a questo però non corrisponde un interesse e 

una riflessione sull'ascolto veramente poco considerato in L1. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



4.0. Il questionario 

Nel corso dell'analisi del ruolo della fonetica nella didattica delle lingue ci si è chiesto 

quale fosse la percezione dell'importanza della fonetica da parte di docenti e studenti. 

Dalle conversazioni intercorse con gruppi d’entrambi i soggetti si percepiva 

un'incongruenza di fondo sugli aspetti relativi alla pronuncia delle lingue: non 

considerata nella didattica, ma riconosciuta come elemento caratterizzante i livelli molto 

alti della lingua, quasi la competenza più ambita da raggiungere. 

Si è pensato quindi di sondare maggiormente quest'aspetto proponendo un questionario a 

insegnanti e studenti europei. 

Potremmo quindi schematizzare i presupposti del questionario nel seguente modo: 

Ipotesi da dimostrare: la pronuncia è ritenuta dai docenti: 

- un aspetto linguistico di secondaria 

importanza 

- difficilmente insegnabile 

la pronuncia è ritenuta dagli studenti: 

- un aspetto linguistico altamente 

qualificante 

 

4.1. Il questionario: struttura 

Si è scelto lo strumento del questionario a domanda chiusa e aperta per cercare di 

abbinare l'uniformità delle risposte della parte standardizzata alla libertà 

dell'individualità. Si voleva infatti una modalità facilmente rilevabili a fini di valutazione 

quantitativa, ma anche lasciare aperta la possibilità di individuare dati non considerate a 

priori. 

Il questionario è suddiviso nelle seguenti parti: 

1. dati sociobiografici: oltre alle informazioni standard, si è voluto qui indagare a 

fini della nostra indagine sull'eventuale presenza di variabili collegate alla 

formazione o al numero di lingue conosciute  

2. competenze linguistiche: per capire l'atteggiamento nei confronti 

dell'apprendimento linguistico 



nelle successive parti si entra nel dettaglio delle esperienze e della didattica della 

pronuncia 

3. l'apprendimento della pronuncia: esperienze 

4. l'apprendimento della pronuncia: la didattica 

5. apprendimento della lingua: difficoltà.  

6. domande aperte 

 

La fase di costruzione del questionario si è rivelata particolarmente delicata. 

Le domande sono state formulate seguendo i suggerimenti presenti in Corbetta (2003:150 

ss): 

- semplicità di linguaggio 

- lunghezza delle domande 

- numero delle alternative di risposta 

- sintassi lineare e semplice 

- domande con risposta univoca 

In una prima fase è stato predisposto un modello pre-test che è stato somministrato ad 

alcuni colleghi che hanno evidenziato incongruità ed elementi poco chiari, è stata 

successivamente preparata un'altra versione che, dopo essere stata testata, si è rivelata la 

definitiva.  

Il questionario è stato predisposto per: 

- docenti 

- studenti  

A questo punto è stata tradotta in inglese, francese, spagnolo e polacco e è stata inviata, 

accompagnata da una lettera di presentazione e spiegazione, a colleghi presenti in Italia, 

Francia, Lituania, Polonia, Argentina, Brasile. 

La diffusione è avvenuta tramite mail o passaggio tra docenti ai propri colleghi e studenti 

sia all'interno di scuole pubbliche che università italiane e straniere. 

La restituzione invece è avvenuta attraverso e-mail o posta ordinaria. 

 

 

 



4.2. Modalità di tabulazione: i linguaggi informatici usati 

 

I parte: domande strutturate 

La tabulazione della I parte del questionario, quella con domande-risposte standardizzate, 

non si presentava semplice: non era possibile utilizzare Excel essendoci risposte multiple 

che dovevano essere incrociate. Ci si è perciò rivolti a un esperto che ha studiato il 

questionario e proposto come unica soluzione i seguenti linguaggi di programmazione: 

- XHTML 1 Transitional ovvero eXtensible Hypertext Markups Language 

(Linguaggio di marcatura di ipertesti estensibile, per approfondire 

http://it.wikipedia.org/wiki/XHTML ) 

- CSS versione 1, 2  e 2.1 ovvero Cascading Style Sheets (Fogli di stile a cascata, per 

approfondire http://it.wikipedia.org/wiki/CSS_%28informatica%29 ) 

per il lato server ed il mantenimento dei dati: 

- PHP 5 (acronimo ricorsivo di "PHP: Hypertext Preprocessor", preprocessore di 

ipertesti per approfondire http://it.wikipedia.org/wiki/PHP ) 

- MySQL database (per approfondire http://it.wikipedia.org/wiki/MySQL ) 

Si è poi proceduto all'elaborazione dei grafici tramite Excel. 

II parte. Domande aperte 

Per quanto riguarda invece le domande aperte, la valutazione è avvenuta in modo 

personale rilevando le caratteristiche individuali, ma comuni, fornite dagli informatori, e 

non tenute in considerazione in fase iniziale, oltre a quanto espresso relativamente 

all'insegnamento della pronuncia. Successivamente sono state riscritte le risposte ritenute 

interessanti ai nostri scopi cercando anche di compilare una sequenza progressiva per 

importanza e numero. Si è capito a questo punto che la maggior parte delle risposte 

verteva su punti comuni e si è così proceduto anche in questo caso all'elaborazione di 

grafici di sintesi, inglobando le risposte in macro-definizioni. 

 

 

 

 

 



4.3. I risultati 

I parte 

Competenze linguistiche 

Quali competenze linguistiche ritieni più importanti nell'apprendimento d'una lingua? 
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Quali ritieni più difficili da raggiungere? 

 

Difficoltà insegnamento competenze
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Malgrado la tradizione tramandi una didattica imperniata sullo scritto, gli insegnanti 

intervistati ritengono che l'oralità sia l'aspetto più importante nell'apprendimento d'una 

lingua e anche il più difficile da acquisire. 

La successione scelta più di frequente come la più importante nell'acquisizione linguistica 

è: orale, lessicale, grammaticale, sintattica con 16 preferenze. Mentre quella scelta come 

più difficile da raggiungere è: orale, sintattica, grammaticale, lessicale con 18 preferenze. 

 

L'APPRENDIMENTO DELLA PRONUNCIA: ESPERIENZE 

 

Sono presenti esercizi di pronuncia nei libri da lei utilizzati? 
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Quanto spazio ha lo studio della pronuncia nelle sue lezioni? 

 

Spazio dell'insegnamento della pronuncia
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Ritiene che gli studenti siano interessati al miglioramento della loro pronuncia? 

 

Interesse degli studenti alla pronuncia
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Purtroppo risulta evidente dai grafici che a fronte d'un interesse degli studenti per la 

pronuncia non corrisponde un'attenzione similare nei libri di testo, che possiamo, quindi, 



definire carenti per quanto riguarda lo studio della pronuncia. Lo spazio che gli 

insegnanti dichiarano di dedicare alla pronuncia non è, inoltre, sufficiente. 

 

L'apprendimento della pronuncia: la didattica 

 

Ha proposto esercizi specifici per favorire il riconoscimento dei fonemi? 

 

Esercizi riconoscimento fonemi
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Ha proposto esercizi per migliorare l'accentazione di parola? 

 

Esercizi accentazione di parola
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Ha proposto esercizi specifici per migliorare l'intonazione? 
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I docenti sembrano prediligere lo studio dell'intonazione, mentre carente è l'analisi 

dell'accentazione di parola. 

 

Ha trovato gli esercizi stimolanti l'interesse degli studenti? 
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Gli esercizi hanno migliorato la competenza dei suoi studenti riguardo a: 

 

Pronuncia dei fonemi 

 

 

Miglioramento pronuncia fonemi
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Intonazione 

 

Miglioramento intonazione
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Lingua in generale 

 

Miglioramento generale
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Di conseguenza l'aspetto che più si studia ha più possibilità di miglioramento: 

l'intonazione perciò sembra essere ciò che è più facilmente migliorabile. 

 

L'interesse degli studenti verso la pronuncia complessivamente è cambiato dopo le 

esercitazioni: 
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Favorendo maggiore interesse per la lingua 

 

Interesse per la lingua
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Favorendo maggiore motivazione all'apprendimento 
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Gli esercizi relativi alla pronuncia sembra comunque portino delle ricadute anche nella 

motivazione e nell'interesse verso la lingua. 



Gli esercizi sono stati efficaci per l'apprendimento dell'intonazione 

 

Efficacia apprendimento intonazione
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Ha mai visto i simboli IPA 

 

Conoscenza IPA
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Ha mai usato i simboli IPA 

 

Uso IPA
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Ha trovato utili i simboli IPA? 

 

Utilità IPA
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L'alfabeto IPA è ancora poco conosciuto e chi lo conosce lo usa poco anche se lo ritiene 

utile. 



Apprendimento della lingua: livelli di difficoltà 

 

 Per i suoi studenti la comprensione scritta è: 
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Per i suoi studenti la comprensione orale è: 

 

Difficoltà comprensione orale
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La comprensione orale sembra presentare maggiori difficoltà per gli studenti rispetto alla 

comprensione scritta. 



Per i suoi studenti la pronuncia della LS è: 

 

Difficoltà pronuncia LS
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Per i suoi studenti la pronuncia della L2 (eventuale) è: 

 

difficoltà pronuncia L2
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La pronuncia della L2 sembra presentare meno problemi agli studenti forse grazie al 

bagno linguistico in cui vivono. 



Per i suoi studenti la corretta pronuncia dei fonemi è 

 

Difficoltà pronuncia fonemi
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Per lei insegnare la corretta intonazione è 

 

Difficoltà insegnamento intonazione
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II parte 

 

Domanda 1  

Quali aspetti linguistici ritiene evidenzino maggiormente la differenza tra nativo e non 

nativo?  
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9

6

4

27

9

1

3

0 5 10 15 20 25 30

lessico

gramm

sintassi

pronuncia

frasi idiomatiche

comprensione

conversazione

ris
po

st
e

n° informatori

Serie1

 

 

La pronuncia secondo i docenti è l'aspetto che caratterizza maggiormente il nativo dal 

non nativo, seguita a notevole distanza dalla padronanza di lessico e frasi idiomatiche.  

Da ricordare che gli elementi distintivi sono emersi dalle risposte libere fornite dagli 

informatori. 

 



Domanda 2 

Quali tecniche didattiche orali usa più frequentemente? 
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Come risulta dal grafico, le tecniche più usate dagli insegnanti intervistati sono l'ascolto, 

la ripetizione e il role-play. La possibilità di scelta non è comunque ampia. 

 

 

 



Domanda 3. 

Considera più importante la corretta pronuncia dei fonemi o l’intonazione? 

 

Correttezza fonemi/intonazione
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La maggior parte degli insegnanti ritiene l'intonazione l'elemento più importante della 

pronuncia da insegnare. Ma nella didattica è effettivamente così? 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Domanda 4 

Ritiene si possa insegnare la pronuncia in classe?  

Possibilità insegnamento pronuncia
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Non c'è dubbio, i docenti ritengono si possa insegnare la pronuncia in classe. Quindi in 

parte cade la "leggenda" del doversi recare in un Paese per "assorbire" la pronuncia del 

nativo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Domanda 5 

Scriva liberamente le sue considerazioni sull’insegnamento della lingua nel suo Paese. 

lati negativi insegnamento linguistico
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Dal grafico risulta evidente che i settori più sofferenti per gli insegnanti sono quelli della 

formazione e della carenza di materiale specifico per l'insegnamento della pronuncia. 

Oltre a problemi più contingenti come l'eccessivo numero degli alunni per classe. In 

quest'ultimo caso, i dati andrebbero incrociati con il Paese di provenienza. 

 

 

 

 

 



6. Scriva liberamente sue ulteriori riflessioni sull’apprendimento delle lingue. 

A questa domanda la maggior parte degli insegnanti ha posto l'accento sull'apertura 

mentale e culturale che l'apprendimento d'una lingua porta e sui vantaggi linguistici 

derivanti che ricadono anche sulla propria lingua materna. 

Tabulazione del questionario studenti 

La tabulazione del questionario riservato agli studenti ha riservato delle variabili non 

considerate o inattese in fase di progettazione.  

Si è innanzitutto visto che le risposte fornite erano troppo legate alla lingua materna e alle 

prassi didattiche per non considerare questo aspetto in fase d'analisi dei dati.  

Vediamo alcuni aspetti non previsti. 

Paesi come la Lituania e la Polonia: 

- dimostrano di adottare frequentemente l'alfabeto IPA in classe in quanto gli 

studenti lo usano nelle risposte al questionario 

- gli studenti desiderano avere un'ottima base formale, grammatica e sintassi, prima 

di affrontare gli aspetti comunicativi 

Gli studenti rumeni hanno ovviamente più difficoltà nel parlato in quanto dichiarano di 

comprendere la quasi totalità di quanto scritto. 

La Francia non sembra adottare la trascrizione fonetica nell'insegnamento delle lingue, in 

quanto quasi nessun studente delle scuole superiori dichiara di conoscerla, ma al tempo 

stesso la maggior parte afferma che la comunicazione e il parlare con buona pronuncia è 

un aspetto ambito. 



Gli studenti universitari portoghesi hanno dimostrato attenzione particolare per la 

pronuncia e l'intonazione, ma forse questo dipende dal grado di scolarizzazione e 

esperienze linguistiche avute. 

 

Al termine della tabulazione dei questionari si è deciso perciò di modificare il programma 

inserendo nuovi filtri e di analizzare nuovamente i dati. Si è inoltre compreso che alcune 

domande dovevano essere poste on modo più definito e non relativizzabile a una lingua 

in particolare, ma con un valore più generico. 

 

4.4. Esempi questionari compilati 

Di seguito alleghiamo alcuni questionari, a nostro avviso, interessanti. 

 

4.4.1. Studentessa lituana 

LANGUAGE LEARNING 
 Viktorija Radzevičiūt÷ 
STUDENT’S NAME (optional)_______________________________________  

TYPE OF SCHOOL AND CLASS     Secondary school, class 

11a_____________  

MOTHER TONGUE  Lithuanian 

FOREIGN LANGUAGE STUDIED  English   

COUNTRY/ TOWN  Lithuania, Alytus 

OTHER LANGUAGES STUDIED -_________________________________  

 
Please answer by giving a mark between 0 (minimum) and 5 (maximum to each item) 
1 The learning of pronunciation: experiences 

 (Tarimo mokymasis: patirtis) 
- 0  1  2  3  4  5 + 



         +      1 Were there/are there any pronunciation exercises in the course books 
you have used/are using to study the foreign language? 
(Ar naudojamuose užsienio kalbos vadov÷liuose yra pratimų tarimui 
lavinti?) 

       +      

               2 How much space was/is given to the study of pronunciation in your 
classes? 
(Kiek pamokos laiko skiriama tarimo mokymui?) 

     +        

                
2 The learning of pronunciation: didactic 

(Tarties mokymas: didaktika) 
- 0  1  2  3  4  5 + 

               1 Have you ever done exercises specifically designed to improve your 
ability to recognize the sounds of the foreign language?  
(Ar yra tekę atlikti pratimų, specialiai sukurtų pagerinti jūsų 
geb÷jimą atpažinti užsienio kalbos garsus?) 

         +    

               2 Have you ever done exercises to improve the correct accentuation of 
words? 
(Ar yra tekę atlikti pratimų, skirtų žodžių kirčiavimui?) 

     +        

               3 Have you ever done exercises to improve intonation? 
((Ar yra tekę atlikti pratimų, skirtų intonacijos tobulinimui?) 

   +          

               4 If you did pronunciation exercises, did you find them stimulating? 
(Jei esate atlikę tarimo pratimų, ar jie buvo naudingi, paskatino 
mokytis tarimo?) 

         +    

               5 If you did pronunciation exercises, did you find them effective for 
learning new sounds? 
(Jei esate atlikę tarimo pratimų, ar jie buvo efektyvūs mokantis naujų 
garsų?) 

         +    

               6 If you did specific exercises, did you find them effective for learning 
intonation? 
(Jei esate atlikę tarimo pratimų, ar jie buvo efektyvūs mokantis 
intonacijos?) 

     +        

               7 Have you ever seen some kind of phonetic transcription? 
(Ar esate matę fonetin÷s transkripcijos ženklus? Kuriuos rašom÷s į 
žodyn÷lio vidurinę dalį) 

           +  

               8 Have you ever used the IPA (International Phonetic Alphabet) 
symbols? 
(Ar kada naudojote šiuos (Tarptaunin÷s fonetin÷s ab÷c÷l÷s) 
ženklus?) 

         +    

               9 Were the IPA (International Phonetic Alphabet)  symbols useful? 
(Ar šie simboliai buvo naudingi?) 

       +      

 
3. Language learning: levels of difficulty. - 0  1  2  3  4  5 + 



Answer according to the following scale: 1 very easy, 2 easy, 3 
fairly difficult, 4 difficult, 5 very difficult 
(Kalbos mokymasis: sud÷tingumo lygiai) 

               1 How do you consider your pronunciation of the foreign language 
you have studied? 
(Kaip vertinate savo užsienio kalbos tarimo įgūdžius?) 

     +        

               2 What level of difficulty do you experience in the comprehension of 
the foreign language used by your non-mother-tongue teachers? 
(Ar jums sunku suprasti, jei užsienio kalbą vartoja mokytojas, 
kuriam ši kalba n÷ra gimtoji?Jei kalba mokytojas ne specialistas) 

     +        

               3 What level of difficulty do you experience in the comprehension of 
the foreign language used by your mother-tongue teachers? 
(Ar jums sunku suprasti, jei užsienio kalbą vartoja mokytojas, 
kuriam ši kalba yra gimtoji arba kalba mokytojas specialistas?)? 

       +      

 

o OPEN QUESTIONS 

o  (Atvirieji klausimai, nebijokite atsakyti su klaidom) 

 
1. For you, is it more difficult to write or to speak the foreign language? Why?  
(Asmeniškai jums, kas sunkiau – rašyti, ar kalb÷ti užsienio klaba? Kod÷l?) 

 
For me is more difficult to speak foreign language , because it is less time to think what 
to say and  
less time to remember words. 
 

2. As regards to the learning of a foreign language, what competence/aspect do you 
consider more difficult to achieve (you can choose from grammar, vocabulary, 
syntax, oral communication)? Why? 

(Ką sunkiau gerai išmokti, mokantis užsienio kalbos: gramatiką, žodyną, sintaksę, 
kalb÷jimą?Kod÷l?) 

 
I think the most difficult to learn is grammar, because there are a lot of rules and
 exception you have to 
know. 
 

How do you evaluate your foreign language pronunciation on a scale from 0 to 5? 

Explain. 

(Skal÷je nuo 0 iki5 kaip vertintum÷te savo užsienio kalbos tarimo 
įgūdžius?Paaiškinkite kod÷l.) 



3, because most of words I say correct because I always practice pronounce new words. 

What are the vowel sounds of the foreign language which you find most difficult to 

reproduce? 

(Kokius užsienio kalbos balsius jums sunkiausia ištarti?) 
 
I do not have difficult to reproduce vowel. 
 

3. What are the consonant sounds of the foreign language which you find most 
difficult to reproduce? Explain. 

(Kokius užsienio kalbos priebalsius jums sunkiausia ištarti? Paaiškinkite.) 
 

I do not have difficult to reproduce consonant. 
 

4. Do you find it difficult to reproduce intonation? Explain. 
(Ar sunku kalbant taisyklingai intonuoti Paaiškinkite.) 

 
Yes, because I do not know all rules of intonation, and do not have enough experience. 
 

5. What do you think teachers could do to improve the foreign language 
pronunciation of their students? 

(Ką, jūsų manymu, gal÷tų padaryti mokytojai, kad pad÷tų savo mokiniams patobulinti 
tarimo įgūdžius?) 

 
I think teacher should give more listening, always say new words pronunciation and 
correct wrong students pronunciation. 
 

6. What do you think you could personally do to improve your pronunciation of the 
foreign language?  

(Ką, siekdami patobulinti savo užsienio kalbos tarimo įgūdžius, gal÷tum÷te padaryti 
jūs patys?) 

 
When we learning new words we should look their pronunciation  in dictionary and try to 
say it load a lot of  time. 
 

 

 

 

 



4.4.2. Studente francese 

 

 



4.4.3. Studente universitario portoghese 

 



5.0. La formazione dei docenti: sperimentazione 

 

Essendo la formazione dei docenti uno degli elementi deboli del percorso formativo in 

Fonodidattica, si è voluto progettare e mettere in atto una serie di proposte attuabili per 

colmare il vuoto presente. 

La direzione intrapresa è stata duplice: 

- attività rivolta alle singole scuole 

- formazione on line per futuri insegnanti di italiano come lingua straniera in 

collaborazione con l'Instituto Superior del Profesorado "Joaquín V. González" di 

Buenos Aires, progetto denominato "Fonoteam" 

- formazione per docenti attraverso la creazione di un corso on line di formazione 

specifico per l'insegnamento della Fonodidattica dell'italiano. 

 

5.1. Progettazione formazione presso Centro per l'infanzia Bimbinsieme di Treviso 

 

Il progetto sperimentale di formazione degli insegnanti è cominciato dal primo grado 

della scuola di base: la scuola dell'infanzia. 

Si è ritenuto infatti imprescindibile iniziare da ciò che, a nostro avviso, rappresenta il 

momento cardine della formazione linguistica della persona. I primi anni della 

scolarizzazione offrono inoltre la possibilità d'individuare, correggere o segnalare 

eventuali problematiche dell'udito e del linguaggio.  

Le fasi di attuazione sono state le seguenti: 

1. individuazione della scuola 

2. incontro con i responsabili e la dirigente 

3. incontri con gli insegnanti 

4. resoconto finale a responsabili e docenti 

5. ritorno alla formatrice del questionario di valutazione dell'attività  

 

 

 

 



5.1.2 Individuazione della scuola 

La scuola in cui si voleva proporre la sperimentazione doveva: 

- essere verticale: cioè offrire un servizio che abbracciasse un'età compresa dai 2-3 ai 10 

anni quindi dalla Scuola dell'infanzia alla Scuola Primaria, era stata data comunque la 

disponibilità per interventi anche al Nido. Questo per permettere ipotesi di sviluppo e 

eventualmente la possibilità di sperimentare proposte per più anni; 

- essere frequentata anche da alunni stranieri: la presenza d'alunni stranieri offriva 

l'opportunità di confrontare gli apprendimenti con il nuovo metodo sia per alunni LM che 

L2; 

- offrire l'insegnamento della lingua straniera con madrelingua: l'attività proposta 

rientrava infatti in  una concezione più ampia dell’educazione linguistica intesa come 

Éveil au language et aux langues: per apprendere lingue diverse bisogna prima essere 

“abili” e “consapevoli” nella propria L1. La presenza della docente madrelingua offriva il 

confronto diretto con un altro sistema fonologico; 

- organizzare degli incontri di formazione con i docenti precedentemente all'attività in 

classe: non tutti gli insegnanti sono disponibili a ulteriori ore di presenza a scuola visto il 

carico di lavoro dovuto anche ai diversi progetti esistenti nelle scuole e la difficoltà a 

organizzare incontri in orari in cui tutti gli insegnanti possono essere liberi dal servizio. 

 

Dopo aver vagliato le opportunità a disposizione è stato scelto il Centro Infanzia 

Bimbinsieme, una scuola non statale ma legalmente riconosciuta partita come Nido 

integrato, cioè per bimbi dai 6 mesi ai 6 anni, e poi accresciutasi maggiormente come 

Scuola Materna a cui in un secondo tempo è stata affiancata la scuola primaria.  

La scuola rispondeva ai criteri individuati e prevedeva inoltre la figura d'un'esperta nel 

testing linguistico che svolgeva un'attività di monitoraggio dei livelli linguistico e logico 

in uscita dalla Scuola Materna. 

L'insegnante di lingua straniera –inglese– era madrelingua. Il gruppo d'alunni in cui si è 

proposta la sperimentazione era costituito da un totale di 32 bimbi, 18 maschi e 14 

femmine, di cui anche un' alunna cingalese, un alunno cinese, un alunno camerunense.  

 

 



5.1.3. Incontro con i responsabili della Scuola. 

Essendo la scuola privata, la procedura di presentazione del progetto è stata diversa 

rispetto a una scuola pubblica. 

In un primo momento si è coinvolta la direttrice che, sentito il progetto, ha rinviato la 

decisione alla Presidente della Cooperativa che gestisce la scuola. E' stato organizzato un 

incontro con la sig.ra Leuratti - presidente della Cooperativa "Insieme si può" - e la 

responsabile dei servizi educativi, dott.ssa De Girolami che si sono dimostrate interessate 

sia al progetto che a eventuali sviluppi successivi. 

Si è passati perciò alla fase organizzativa con incontri: 

- con la responsabile dei servizi educativi e la direttrice della scuola 

- tra la direttrice e i docenti individuati come capofila della sperimentazione a cui è 

stata presentata la proposta e chiesta la disponibilità all'eventuale partecipazione. 

Infine la fase attuativa vera e propria: gli incontri con gli insegnanti. 

 

5.1.4. Incontri con gli insegnanti 

Con i docenti interessati alla sperimentazione, inss. Palù, Cera, Di Lena, Borghetto,  nei 

quattro incontri di formazione sono stati affrontati i seguenti argomenti: 

Fonodidattica nella scuola materna: 

o Concetti base: fonetica, fonologia, propriocezione e cinestesia 

o Breve excursus su alcune ricerche scientifiche 

o I programmi ministeriali 

o Perché insegnare fonetica: il ruolo della fonetica nella Scuola dell'Infanzia 

o Il Metodo fonetico 

o Attività didattiche attuabili in classe  

E' stato loro fornito: 

- diario degl'insegnanti (su ogni singola attività svolta in classe) 

- diario della formazione (relativo a ogni incontro e all'attività complessiva, da 

compilare e riconsegnare anche in forma anonima) 

- materiale didattico appositamente realizzato su richiesta degli insegnanti 

- consulenza costante 



A ogni incontro corrispondeva una parte teorica e una parte pratica di progettazione 

didattica. 

 

5.1.5. Alcune delle attività proposte 

Uno degli aspetti maggiormente sentiti dagli insegnanti è la difficoltà a far comprendere 

ai bambini che non serve urlare per essere ascoltati. Il modulare la voce in relazione al 

messaggio non è, inoltre, un obiettivo didattico frequentemente perseguito dai docenti, in 

quanto ci si limita spesso a chiedere di abbassare il "tono" di voce, invece che il volume, 

segno già di per sé di "sconoscenza" fonica. 

Ricalcando quindi il percorso proposto per la formazione che partiva dalla voce per 

arrivare al fonema, anche per gli alunni si è cominciato dalla voce e dalle modalità di 

variazione legate anche alle emozioni. 

 

Uguale ma diverso 

 

Obiettivo: Comprendere la relazione tra COSA diciamo e COME lo diciamo. 

 

Fasi: 

- brainstorming su alcuni degli stati d’animo esprimibili con la voce e verbalizzazione 

iconica 

- gioco di classe 

- gioco “Il sipario” 

- gioco in piccoli gruppi 

 

Nella fase iniziale i bambini discutono sugli stati d’animo esprimibili con la voce, 

l’insegnante guida la discussione e rappresenta con disegni alla lavagna, o in altro modo, 

le emozioni emerse. 

Per una formalizzazione è possibile anche ricercare in riviste persone o cose che 

rappresentino le emozioni rilevate. 

Si presentano quindi le fonocarte rappresentanti l’emozioni. 



Gli insegnanti prima e i bambini poi pronunciano la stessa parola caricandola di 

significati emozionali diversi. 

La prima attività ludica che si può proporre consiste nel consegnare una fonocarta, senza 

che gli altri la vedano,  a un bambino o coppia di bambini che devono pronunciare la 

parola nel modo corretto. Se il resto della classe indovina l’emozione rappresentata nella 

fonocarta, e quindi quella che avrebbe dovuto pronunciare l’alunno o la coppia, questi 

guadagna un punto o una fonocarta in bianco e nero che potrà tenere per sé.  

Si passa successivamente al gioco “Il sipario”. 

“Il sipario” Il gioco consiste nel pronunciare la stessa parola con diverse sfumature 

emozionali.  

Un bambino si nasconde dietro a un sipario, l’insegnante gli consegna una fonocarta 

rappresentante uno stato d’animo.  

Il bambino deve pronunciare la parola nel modo corretto. Il compagno che indovina 

l’emozione prenderà il suo posto. 

 

Se c’è ancora tempo a disposizione o nei giorni successivi si può proporre un’attività 

ludica a piccoli gruppi: si consegna un mazzo di carte a ogni gruppo, ciascun componente 

estrae una carta e a turno pronuncia una data frase; se i compagni indovinano la 

fonocarta, corrispondente guadagna un punto. Vince chi arriva prima a un dato 

punteggio. 

 

L’attività presentata può essere riproposta, senza la fase iniziale, aumentando la difficoltà 

e arrivando così a frasi complete. 

Di seguito un’ipotesi di presentazione graduata. 

- Sì/No 

- Bene  

- Ti aiuto io 

- Ci vediamo domani a casa tua… 

 

Osservazioni all'attività 

A quanto programmato sono state successivamente apportate le seguenti variazioni. 



- l'attività è stata sospesa al termine del gioco del "sipario" perché molti alunni erano già 

in vacanza; 

- sono state realizzate fonocarte decise dalle docenti e più aderenti alla programmazione 

di classe e collegate a un laboratorio già in essere denominato "Animali emozionati". 

Le carte prevedevano l'associazione d'un'emozione a un animale individuato dagli alunni 

stessi. Ecco quanto proposto e alcune delle carte abbinate: 

1. Elefante – tristezza     2. tartaruga – paura 

   

 

 

3. Leone – rabbia     

4. Scimmia - felicità  

 

Valutazione dell'attività 

 

Durante gli incontri oltre ai temi programmati, le insegnanti hanno mostrato un costante 

interesse per tematiche relative ai disturbi del linguaggio e della pronuncia e hanno 

riconosciuto come lacunosa la loro formazione dal punto di vista linguistico. 

Pur riconoscendo utile e motivante l'attività proposta, hanno però affermato che questa 

richiede tempo per l'approfondimento e la progettazione, aspetto questo molto vincolante 

a loro avviso. 

I diari compilati e ritornati hanno dato una risposta positiva sia alla formazione che alla 

sperimentazione proposte. Le attività sono state valutate come adeguate al contesto e alla 

programmazione e molto piacevoli per gli alunni.  



Si riporta di seguito il commento degl'insegnanti: 

"Il laboratorio si è dimostrato molto interessante e di supporto al progetto educativo 

svolto durante l'anno. Riteniamo che tale lavoro debba essere svolto in modo continuativo 

da un "esperto" che segua i bambini dividendoli in piccoli gruppi". 

Si è riusciti anche ad avere un parere informale dai genitori degli alunni coinvolti nella 

sperimentazione che hanno rilevato che nel corso della sperimentazione notavano un 

maggiore interesse per la voce e anche per i singoli fonemi pronunciati. Un genitore ha 

riferito che il figlio chiedeva spesso di ripetere lentamente le parole per poi giocare 

cercando quelle fonicamente affini, una bambina invece ripeteva spesso il proprio nome 

asserendo di star ascoltando i suoni che lo componevano, e così via. 

Complessivamente l'attività si può dire abbia riscosso successo sia nei docenti che negli 

alunni che nei genitori. Il nostro rammarico è sempre il solito già constatato in altre 

situazioni analoghe: l'atteggiamento degl'insegnanti, quasi una paura a voler/dover 

modificare il proprio sapere e quindi il modus operandi abituale.  

 

5.1.6. Allegati  

Si allega il materiale fornito durante la formazione. 

 
PROPOSTA DI SPERIMENTAZIONE DI FONODIDATTICA 

 
 
La sperimentazione rientra in una concezione dell’educazione linguistica intesa in senso 
complessivo, un’attività di Éveil au language et aux langues: per apprendere lingue 
diverse bisogna prima essere “abili” e “consapevoli” nella propria L1. 
 
Ambiti d’intervento: linguistico-espressivo. 
 
Obiettivi: 
- Stimolare la consapevolezza fonologia  
- Promuovere le capacità discriminatorie e di manipolazione fonica  
 
Approccio. Didattica ludica 
 
Fasi: 1 lingua come veicolo di emozioni  
2 lingua come veicolo di suoni e parole 
 
I fase: il bambino capisce che le emozioni sono veicolate anche dal tono della voce che 
quindi deve essere adeguato. 



Attività 
Dopo aver rilevato i principali stati d’animo, i bambini devono prima individuare e poi 
riprodurre la corretta intonazione. 
(La classe ha a disposizione delle carte da gioco rappresentanti diverse emozioni). 
 
Es: gioco Uguale ma diverso 
La stessa frase viene pronunciata con tonìe diverse veicolando così intenzioni diverse. 
Si comincia con gli avverbi di affermazione/ negazione fino a frasi complete. 
Ecco un esempio di gradualità: 

- Sì 
- No 
- Bene  
- Ti aiuto io 
- Ci vediamo domani a casa tua… 
 

Variante a squadre 
Si consegna una carta a un rappresentante di ciascuna squadra, questi interpreta una frase 
a piacere. Se la squadra indovina l’emozione abbinata guadagna un punto. 
 
Note 
L’attività aiuta a far emergere gli stati d’animo problematici nei bambini: paura, rabbia… 
e a migliorare i rapporti tra coetanei e con l’adulto. 
 
II fase: Percezione e riproduzione corporea.  
Esempi d’attività 
A) Individuare i suoni: 
 
1. data un’immagine/ disegno/ oggetto presente in classe individuare oggetti che 

contengano il suono  
2. gioco a squadre: cerca il suono!  

Divisa l’aula in sezioni, si devono trovare oggetti che contengano un determinato 
suono. Chi consegna oggetti contenenti il suono guadagna un punto, se ci sono più 
suoni all’interno del nome si ottengono più punti. Vince chi raggiunge i 10 punti. 

3. Dato un suono, trovare parole che lo contengano. 
 
B) Capire come si articolano i suoni 
 
Lo specchio 

1. Guardarsi allo specchio mentre si pronuncia un suono 
2. Fare lo specchio di qualcuno 
 

Le attività proposte portano il bambino prima alla riflessione cinestesica dell’elemento 
sonoro e all’esplicitazione dei meccanismi articolatori poi alla loro riproduzione. Gli 
alunni possono anche disegnare quanto vedono allo specchio o “baciare” un foglio, dopo 
essersi messi il rossetto, pronunciando il suono in modo da “fissare” la posizione delle 
labbra. Possibili integrazioni o fasi successive sono il completamento del disegno con 



rappresentazione degli altri elementi coinvolti: lingua, denti, modo di fuoriuscita 
dell’aria.  
Il ruolo dell’insegnante in questo caso è di guida all’analisi ma anche di controllo sia 
della corretta percezione che della produzione. 
 
La bocca diventa: 

 
1.Mano 

Con le mani si può riprodurre la posizione della bocca mentre produce un suono.  
Pensiamo ai fonemi vocalici: in questo modo sarà ad esempio subito evidente la 
chiusura/apertura della bocca e l’arrotondamento o meno delle labbra. 
 

2.Corda/Filo 
Con il filo si può disegnare la forma della bocca vista davanti o di profilo ed 
eventualmente incollare il risultato su fogli da disegno in modo da “collezionare” la 
gamma dei suoni di una lingua che si potranno distinguere da altri di diverse lingue 
presenti in classe.  
 
Mimo 
 
Mimare le vocali: il gioco si può fare uno contro tutti o a squadre. 
Un bambino mima un suono e il resto della classe o la propria squadra devono 
individuarlo. 
 
C) Importanza del fonema 
 
Giochi con coppie minime 
 
1 Sia con scenette che con battute far capire l’importanza del singolo fonema. 
- Buongiorno, vorrei un pollo/bollo 
2: trovare nelle carte fonetiche l’immagine corrispondente con cambio fonema e creare 
una battuta o scenetta. 
 
Le tecniche fin qui presentate coinvolgono il bambino attivamente e permettono di 
“fissare visivamente” il suono. Hanno inoltre il vantaggio della semplicità di 
realizzazione e dell’uso di materiali facilmente reperibili. Possono essere applicate con 
qualsiasi lingua e permettono l’acquisizione di competenze intra e interlinguistiche come 
previsto dal Quadro comune europeo. 
 
Le attività di stimolazione e potenziamento della consapevolezza fonologica permettono 
anche di individuare alunni con possibili difficoltà di pronuncia o discriminazione fonica. 
 
Tempi: Circa 2 incontri di 1 ora per attività. 
I tempi e la cadenza sono indicativi e vanno programmati con le insegnanti in base agli 
esiti ottenuti e al numero di attività che si decide di sperimentare. 
 



 
Da compilare dopo ogni incontro e restituire 

 

Incontro del giorno _____ 

 

1. Gli argomenti esposti sono interessanti  sì   no   abb 

2. Ritengo la proposta realizzabile in classe   sì   no   abb 

3. La ritengo utile      sì   no   abb 

4. Gli aspetti didatticamente più utili sono 

5. Gli aspetti più interessanti sono 

Suggerimenti 

 

 

FONODIDATTICA NELLA SCUOLA MATERNA 
 
Concetti base. 
  
Fonodidattica: didattica della fonologia e della fonetica. 
 
Fonetica: analizza e descrive le esecuzioni foniche della lingua. 

- fonetica articolatoria: esamina e descrive la produzione dei 
suoni da parte degli organi fonoarticolatori. 

     + fonetica uditiva: percepisce e controlla i suoni linguistici. 
- Fonetica funzionale o fonologia o fonemica/fonematica studia il 
valore e la funzione dei suoni d’una lingua e i rapporti esistenti 
fra di loro. 

 

FONOLOGIA: LINGUAGGIO ↔ LINGUA 
 
Linguaggio: strumento del pensiero e di comunicazione. Tipico 
dell’uomo. 
Lingua: tipico d’ogni comunità linguistica, sociale. E’ composto di 
significante e di significato. 
 
Propriocezione e Cinestesia 
 
La capacità propriocettiva permette di comprendere la propria 
posizione in relazione al mondo esterno, nello spazio e capire come 



avviene il movimento di una parte del nostro corpo. E’ un meccanismo 
di ritorno del movimento. 
Ad esempio un’infezione all’orecchio invalida la propriocezione non la 
cinestesia che non include l’equilibrio, il movimento e la capacità di 
capire come si è realizzato il movimento eseguito. 
 
Consapevolezza fonica: è la consapevolezza dell’aspetto sonoro 
della lingua e che le parole sono formate da fonemi distinti. 
 

 

 
Perché fare Fonodidattica nella scuola materna 
 
1. perché è nei Programmi Ministeriali, Nuovi Orientamenti (1990).  
 

La Fonodidattica nella scuola materna è inquadrabile in due campi 
d’esperienza: 

- I discorsi e le parole:  
o Capacità comunicative riferite all’orale… 
o …la lingua… nella complessità dei suoi aspetti costitutivi 
(fonologico, lessicale…) è un sistema di regole implicite che 
si applicano anche se non si sanno descrivere. 

o Abilità: farsi capire dagli altri pronunciando correttamente 
le parole. 

o Vissuto: all’entrata nella scuola dell’infanzia si possono 
constatare le differenze esistenti sul piano del linguaggio, 
che per alcuni può essere un dialetto o un’altra lingua, in 
cui il bambino è molto competente. 

o Competenze: usare un metalinguaggio (attraverso l’analisi 
di significati e di somiglianze semantiche e fonologiche fra 
le parole, la ricerca di assonanze e rime…). 

- Messaggi, forme e media: 
o La scuola s’adopera affinché i linguaggi corporei, sonori e 
visuali più accessibili al bambino vengano accolti il più 
consapevolmente e correttamente possibile. 

o Il bambino vive in un mondo caratterizzato dalla 
compresenza di stimoli sonori diversi, il cui 



eccessivo e disorganico sovrapporsi può comportare il 
rischio sia di una diminuzione dell’attenzione e 
dell’interesse per il mondo dei suoni sia un atteggiamento  
di ricezione soltanto passiva. 

 
2: perché rispecchia la naturalità della lingua.  
 
La lingua è prima di tutto espressione orale e solo successivamente e 
non necessariamente espressione scritta.  
Capire e parlare sono aspetti linguisticamente e socialmente 
fondamentali, scrivere è complementare. 
Il bambino impara prima a parlare e solo in un secondo tempo a 
scrivere: si deve partire da ciò che il bambino conosce e usa 
(rispettando sia il livello di linguaggio che quello di lingua). 
 
 
 
3: per sviluppare un’educazione linguistica completa.   
 
Come detto la lingua è prima di tutto oralità, ma ci si preoccupa 
dell’aspetto grafico perché è quello tradizionalmente considerato, 
scolasticamente “valutabile”. 
Se non si studia, stimola e potenzia l’aspetto primario, la formazione 
linguistica sarà parziale. 
Gardner presentando la teoria sulle intelligenze multiple afferma che 
l’intelligenza linguistica ha la massima espressione nel poeta il quale deve 
avere un’acuta sensibilità per la fonologia: i suoni delle parole e le loro 
interazioni musicali e nel quale “vediamo all’opera con speciale chiarezza 
le operazioni centrali del linguaggio. Una sensibilità per il significato delle 
parole… Una sensibilità all’ordine fra le parole… A un livello un po’ più 
sensoriale, una sensibilità ai suoni, ai ritmi, alle inflessioni…: quella 
capacità che può rendere bella da udire persino la poesia in lingua 
straniera” (Gardner 1987: 97). 

Educhiamo potenziali poeti? 
 
4: per prevenire o individuare precocemente eventuali 
disordini linguistico-fonologici. 
 

- i DSL sono considerati i predittori più attendibili 
della dislessia (se persistono dopo i 4 si ha probabilità dell’80% 
di DSA: Bishop 1992, Stella 2004). 

- Per favorire lo sviluppo di competenze metafonologiche: senza 
elevata competenza fonologica,che dev’essere consolidata da 
almeno 2 anni, non si sviluppa la competenza metafonologica. 



Se gli studi dicono che la c. fonologica dev’essere completata a 3 
anni ne consegue che dai 5 anni si sviluppa la c. metafonologica. 

 
5: per favorire la maturazione della memoria fonologica:  
 

- la memoria fonologica riveste un ruolo primario 
nell’acquisizione e apprendimento di lingue e  “contenuti”. 

- Se ci sono problemi nella MBT 
→ deficit immagazzinamento dati 
→ difficoltà di recupero della traccia, nel ricordo 
→ favorisce l’apprendimento della letto-scrittura 

 
6: per favorire l’apprendimento della lettura.  
 
Le competenze fonologica e metafonologia svolgono un ruolo 
primario nell’apprendimento di lettura e scrittura in quanto 
permettono l’analisi della struttura fonica della parola, favoriscono 
l’attenzione al suono e all’enunciato 
 
7: per fornire strumenti necessari a ulteriori apprendimenti 
linguistici come previsto dal Quadro Comune Europeo delle lingue. 
 
Se non si è competenti e linguisticamente “maturi” nella propria 
lingua madre difficilmente lo si sarà in altre. L’insegnante di L fin 
dai primi anni deve fornire e sviluppare la maturazione di 
strumenti/abilità “trasferibili” all’apprendimento d’altre L. 
Questa visione dell’educazione linguistica è auspicata anche nel Quadro 
comune europeo di riferimento per le lingue: apprendimento, insegnamento, 
valutazione, d’ora in poi Quadro comune europeo. 
Al punto 8.2.1. “Diversificazione all’interno di un quadro concettuale comune” 
si propongo tre principi fondamentali per lo sviluppo dei curricoli: 

1. “…devono rispondere all’obiettivo generale della promozione del 
plurilinguismo e della diversificazione linguistica. Ciò significa che 
l’insegnamento e l’apprendimento di ogni lingua deve essere concepito 
anche in relazione a quello delle altre lingue… per sviluppare a lungo 
termine diverse abilità linguistiche.” 

2. tener conto del “rapporto costi/efficacia… favorendo transfer di abilità 
da una lingua all’altra” 

3. “le considerazioni e le azioni correlate ai curricoli… siano definite per la 
loro funzione nell’educazione linguistica generale” 

 
 
 
 
 



 
 
 
 
Il Metodo fonetico  
 
Il metodo consiste nel: 
- rendersi conto delle possibilità articolatorie dell’apparato-fono-
articolatorio 
- nel saper riconoscere e riprodurre i suoni di una lingua 
Strumenti: orogrammi, vocogrammi, tonogrammi… 
Fine: di una lingua conoscere e rispettare  
→ ortofonia: adeguata articolazione e durata di vocali e consonanti 
→ ortoepia: adeguata pronuncia es. bene 
→ ortologia: adeguata intonazione e connessione di parole e frasi 
Richiede e produce COMPETENZA 
Il docente dev’essere COMPETENTE per educare e insegnare in modo 
scientificamente corretto 

↓ 
Il discente finale sarà linguisticamente COMPETENTE in L1 e potrà 
trasferire abilità in altre LS → valore aggiunto 
 
Si tratta perciò di sviluppare competenze linguistiche transdisciplinari 
che vanno recuperate a livello disciplinare e interdisciplinare. 

 
Percorso sperimentazione: proposta 
 
 
 

 
VOCE 

 ↓ 
FRASE 
↓ 

PAROLA 
↓ 

FONEMA  

 
→ 
 
→ 
 
→ 
 
→ 
 

 
PARAFONICA 

↓ 
ORTOLOGIA 

↓ 
ORTOEPIA 

↓ 
ORTOFONIA 

 
→ 
 
  

 
 
 
 
 
 

Lingua della vita 

Lingua 



 
 
 
 
 
 
PARAFONICA 
 
Uso particolare d’elementi fonici e prosodici per indicare emozione, atteggiamento, ruolo 
sociale. 
Diversa dall’intonazione perché può riguardare ad esempio tutto un testo. 
Caratteristiche 
 

o Tonalità: sollevamento → stupore, aggressività, parlando a bambini 
Abbassamento → tristezza, amore, apatia 
Espansione → allegria 
Compressione → sonnolenza 

o Velocità: lento→ calma, noia 
  rapidità→ paura 

o Ritmo: maggiore→ sarcasmo 
o Forza accentuale: robusta→ aggressività 

debolezza → timidezza, tristezza 
o Pause d’esitazione: vuote o piene 
o Qualità fonatoria: labializzazione→ broncio 

nasalizzazione → temerarietà 
arretramento lingua → disgusto 
la voce può essere mormorata, bisbigliata, tremula, tesa… 
 

↓ 
Ortologia: corretta espressione (es: intonazione) 
↓ 
Ortoepia: corretto uso 
↓ 
Ortofonia: corretta produzione dei suoni 
 
 



Possibile programmazione curricolare 
Obiettivi/abilità 1 2 3 
 …………………………

…                   
………………………………… …………………………………… 

Parafonica    
Ortologia    
Ortoepia    
Ortofonia    
Sviluppare capacità sonoro-attentive 
 
 
 

   

    
Sviluppare la memoria uditiva 
 
 
 

   

    
Sviluppare le capacità d’ascolto 
 
 
 

   

    
Sviluppare l’ascolto selettivo 
 
 
 

   

    
Classificare rumori e suoni per 
caratteristica 

   



 
 
 
    
Localizzare fonte sonora 
 
 
 
 

   

    
Riconoscere pezzi di 
frase/parole/fonemi 
 
 
 

   

    
Riconoscere parole mono-bi-trisillabici 
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5.2. Fonoteam 

Nel corso dell'a.a. 2009-2010 è stato avviato un progetto di formazione denominato Fonoteam 

con l'Instituto Superior del Profesorado "Joaquín V. González" di Buenos Aires destinato ai 

futuri insegnanti di lingua italiana che desiderano approfondire la loro conoscenza in campo 

fonetico. 

L'idea è nata dalla constatazione frequente della diffusa necessità di formazione della lingua 

italiana, con particolare attenzione all'aspetto fonetico, propria dei Paesi dell'America Latina. 

Il gruppo composto da circa 15 studenti e neoprofessori si riuniva periodicamente per discutere e 

analizzare aspetti fonetico-fonologici e esaminare materiale audio. 

L'obiettivo finale era la trasposizione didattica di quanto appreso durante le sessioni comuni. 

L'Università ha attivato un forum di discussione in cui venivano pubblicate le attività oggetto di 

studio e le discussioni relative. 

Il corso ha preso avvio il 14 maggio del 2008 e vi hanno preso parte una decina di studentesse a 

cui poi si è aggiunta un'insegnante del Venezuela. 

Gli argomenti trattati sono stati i seguenti. 

1. segnali discorsivi e loro didatticizzazione 

2. gli italiani regionali 

Gli obiettivi erano: 

1.1. I segnali discorsi: loro classificazione 

1.2. "Fonosimboli": definizione  

2.1. riconoscere e differenziare le parlate 

- per differenziare "marcato" da "non marcato" 

- per costruire il nostro modello 

- per individuare le diverse varianti ma anche per riprodurle, imitarle (intendendo l'imitazione 

come un esercizio utile alla gestione della propria articolazione) 

- e, dal punto di vista didattico, per avere chiarezza riguardo ai diversi modelli che possiamo 

offrire. 

 

C'è stato anche un incontro sperimentale sempre all'interno del medesimo istituto in cui si è data 

l'opportunità ai partecipanti al corso di mettere in pratica quanto discusso e ipotizzato durante gli 

incontri. Gli allievi hanno organizzato una lezione sui segnali discorsivi all'interno delle lezioni 

di Fonetica del Corso di Laurea che prepara a diventare insegnanti di Lingua Italiana. 
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Il forum ha rappresentato una prima opportunità d'incontro per gli insegnanti d'italiano 

dell'America Latina che hanno dichiarato tra l'altro " per ciò che riguarda la fonetica, posso dire 

che si studia pochissimo e la fonetica dell'italiano è praticamente inesistente, per cui i lavori che 

faremo insieme saranno i nostri primi contributi per gli studenti di questa parte del mondo!"  

Al termine del percorso una parte del gruppo ha continuato l'attività formativa iscrivendosi al 

Corso di Formazione organizzato nell'a.a. 2010-2011. 

Di seguito viene riportato un resoconto finale scritto dalle partecipanti al Fonoteam. 

 

Il Fonoteam è un gruppo di ricerca e azione fonetica a Buenos Aires, Argentina. 

Si occupa di affrontare lo studio teorico della fonetica dell’italiano e riflettere 

sull’importanza che essa ha nella formazione docente e lo spazio che deve avere in una 

lezione di lingua. 

Piú recentemente sono stati approfonditi argomenti quali quello dell'analisi contrastiva, 

in particolare, con lo spagnolo “rioplatense” per capire il processo di apprendimento 

della fonetica e il perché di alcuni errori fonetici degli ispanofoni. 

Il gruppo ritiene che prepararsi su questo piano gli permette poi di partecipare e 

contribuire alla discussione nei dibattiti sulla fonetica. D'altra parte cerca di riflettere 

sulla metodologia d'insegnamento e sull`apprendimento della fonetica italiana dal 

punto di vista degli utenti di madrelingua spagnola. 

Il Fonoteam è formato da insegnanti d'italiano che hanno un particolare interesse verso 

la fonetica ed è quindi aperto a tutti quei docenti che abbiano la stessa motivazione. 

Coordinati da Maria Emilia Pandolfi, insegnante di fonetica nei principali centri di 

formazione docente a Buenos Aires, il gruppo prevede un incontro ogni tre settimane 

nel quale si riflette sulle letture proposte nell’incontro precedente e sul modo di portare 

avanti l'azione fonetica. Ogni integrante del gruppo ha insegnato e insegna fonetica ai 

suoi allievi nelle lezioni di lingua italiana, in diversi livelli d'apprendimento: alla 

Scuola dell'infanzia, all'elementare, al liceo e ai centri di formazione docente.  

Dalla nascita del Fonoteam, a marzo del 2008, sono stati creati diversi progetti a 

partire dal materiale studiato. Alcuni degli argomenti approfonditi sono stati poi 

didattizzati e proposti in classe agli studenti della materia Fonetica e Fonologia I e II 

presso l’Istituto di Formazione docente di Buenos Aires. Per esempio: i segnali 

discorsivi, il webquest per imparare l’intonazione dell’italiano, gli italiani regionali, e 

lo spagnolo rioplatense e il Lunfardo nell’insegnamento dell’italiano.  

Fonoteam e Centro di sperimentazione fonetica dell’Università di Venezia 
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Sin dalle origini il Fonoteam si é posto il problema del modello di pronuncia su cui 

lavorare e da insegnare. Dato che insegnare fonetica all’estero parte dallo svantaggio 

di non avere sempre a disposizione modelli di pronuncia validi e non avere possibilità 

di confronti e monitoraggi continui, per noi é importantissimo poterci rifare ai criteri 

che provengono da un centro autorevole come quello di Venezia. Per coloro che 

lavoriamo all’estero diventa imprescindibile avere un modello di riferimento a cui 

rifarci ogni volta. 

D’altra parte, dal punto di vista teorico la Fonetica dell’Italiano non si studia 

all’Università argentina né ci sono centri di studio o ricerca che possano permetterci di 

formarci in proposito. Il contatto con Venezia ci consente di formarci e di confrontarci. 

Allo stesso tempo Venezia ci accompagna nelle iniziative che noi proponiamo, ci 

fornisce del materiale e della consulenza sia dal punto di vista teorico che fono-

didattico. 

Riteniamo che sia importante rilevare i bisogni formativi che si presentano all’estero 

quando si studia fonetica e rifletterci su insieme agli esperti di Venezia che, non 

conoscendo la realtà all’estero, possono capire quali sono gli aspetti su cui bisogna 

lavorare per sopperire a questi bisogni.   

Il Fonoteam, nel 2011, dopo le vacanze estive, riprenderà il lavoro con nuovi progetti 

da svolgere lungo l'anno scolastico. I principali progetti per questo anno sono: 

- partecipazione al Convegno Internazionale di Fonetica che si terrá nella città di 

Córdoba ad agosto 

- collaborazione nel laboratorio di Fonetica coordinato da MEP per gli studenti 

dell'Istituto di Formazione docente "Joaquín V. González" (12 ore di lezione)  

Contenuti:  

1. Construir un modelo de pronunciación en Italiano. 

2. Fonética y didáctica: fonética con niños, adolescentes y adultos 

3. Fonética y música 

4. Fonética y cine 

5. Fonética del Italiano y fonética de otras lenguas: estrategias inter- lingüísticas de 

adquisición de la pronunciación 

Valutazione dell’esperienza fatta finora: 

Avendo individuato il bisogno di accrescere la nostra competenza fonologica come 

insegnanti, la partecipazione agli incontri del fonoteam ci ha permesso di colmare 

questa lacuna. 
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Abbiamo potuto riprendere lo studio della Fonetica che avevamo iniziato al 

Professorado in Fonetica I e II e approfondirlo in modo più sistematico. 

Per noi é stato sempre molto ricco il confronto tra di noi e con Venezia, lo scambio di 

pareri ed esperienze, la possibilità di preparare del materiale e delle lezioni insieme e 

poter conoscere il punto di vista degli altri.  

Rileviamo anche il fatto che nelle nostre scuole, tra i colleghi della stessa istituzione, le 

proposte relative all’insegnamento della fonetica sono viste con interesse e come 

qualcosa di innovativo. 

 

5.3. Il Corso di Formazione in fonodidattica 

 

A quanto ci risulta, esso rappresenta la prima proposta del genere in Italia e forse anche 

all'estero. 

Come già accennato per quanto riguarda la storia della didattica della Fonetica e Fonologia e i 

riferimenti agli studi scientifici, l'Italia non ha una tradizione in questo settore che è 

particolarmente sviluppato nei paesi di lingua inglese, soprattutto Regno Unito, Stati Uniti, 

Australia e Nuova Zelanda, e in Francia. Pertanto l'insegnamento della lingua italiana risente sia 

in madrepatria che all'estero della mancanza di formazione sia per quanto riguarda gli insegnanti 

che, di conseguenza, gli studenti. Paradossalmente però questo vuoto è maggiormente sentito 

fuori dai confini italiani forse perché si è costretti giocoforza a confrontarsi con la pronuncia. 

Possiamo perciò quasi dire che in generale sono più fortunati e motivati gli studenti stranieri che 

sentono la necessità d'approfondire la corretta pronuncia della lingua che studiano. 

 

5.3.1. Struttura del corso 

Il corso proposto ha una modalità esclusivamente on line per permettere ai docenti di tutto il 

mondo la possibilità di frequentare le attività proposte durante i moduli. E' previsto un incontro 

in presenza, non obbligatorio, per discutere, approfondire tematiche presentate durante la 

frequenza. 

La struttura prevista segue una logica modulare.  

Di seguito una sintesi dei punti principali: 

- breve periodo di familiarizzazione con la piattaforma formativa adottata 

- frequenza dei seguenti moduli: 
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Modulo 1 La Fonetica dell’Italiano 

Il modulo si propone di affrontare, sviluppare e approfondire la 

dimensione orale della lingua. 

Saranno forniti elementi teorici e pratici volti alla conoscenza e 

all’utilizzo delle strutture fonetiche e fonologiche dell’Italiano.  

In questo primo modulo verranno date le basi teoriche sul sistema 

vocalico e consonantico dell’italiano nonché sulle principali strutture 

prosodiche. 

Modulo 2 Fonetica contrastiva 

Il modulo si propone di fornire maggior consapevolezza riguardo ai 

meccanismi fonologici che il parlante utilizza nella L1 e confrontarli con 

quelli da utilizzare nella L2.  

Si delineano degli strumenti per evidenziare le convergenze e differenze 

tra i due sistemi fonologici a contatto nonché degli elementi didattici per 

affrontare problemi di interferenza fonologica. 

Modulo 3 Fonodidattica 

Il modulo si propone di delineare il ruolo della Fonetica nell’educazione 

linguistica e le conseguenti implicazioni didattiche. 

Modulo 4 Le tecniche  

Sono presentate alcune proposte didattiche che seguono i princìpi della 

Fonodidattica. 

Modulo 5 Fonorisorse 

Il modulo prevede l’esplorazione e l’analisi fonetica di diversi materiali 

autentici e no, con pronuncia neutra e regionale, utili in Fonodidattica: 

documenti sonori, siti e altro materiale reperibile on line e non solo. 

Modulo 6 Progettazione e verifica  

In questa fase, ritenuta di sperimentazione,  i corsisti sono tenuti a 

progettare un’intera UD a scopo fonetico che verrà presentata come 

attività per la verifica del corso svolto. 
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- dopo i primi due moduli c'è una pausa di approfondimento avente per oggetto: 

o Fonetica e risorse tecnologiche 

o Applicazioni della fonetica 

o Discussione su dubbi emersi e su materiali reperiti dai corsisti 

- L'ultimo modulo prevede la progettazione e sperimentazione di attività di FD in un 

contesto scolastico a scelta del docente e in base agli interessi. Al termine dell'attuazione 

è previsto un resoconto. 

 

La scelta di proporre una breve interruzione dopo i primi due moduli è stata determinata da: 

- motivi didattici: si è visto per esperienza di tutoraggio di moduli di Fonetica all'interno 

del Master Itals che i corsisti necessitavano di tempi dilatati per: 

o interiorizzare la terminologia specifica 

o sperimentare la trascrizione 

o sperimentare la fonetica articolatoria 

- motivi organizzativi, diversi per i due emisferi, australe e boreale, dovuti alla diversa 

calendarizzazione stagionale e quindi lavorativa. 

 

Ciascun modulo è tutorato e prevede: 

- scansione mensile 

- attività settimanali 

- verifica finale 

La frequenza consiste nello studio del modulo a disposizione in formato pdf, nella discussione 

con gli altri colleghi su argomenti proposti sia dal tutor che dai corsisti e dall'elaborazione di 

attività. Al termine è prevista una verifica da svolgere in circa due giorni e da rispedire al tutor 

che provvederà alla valutazione seguendo la griglia allegata. Ogni corsista riceverà la 

valutazione personalizzata e all'interno del forum apparirà un feedback globale. 

E' prevista l'elaborazione finale d'un progetto di sperimentazione FD al quale deve seguire la 

parte operativa e il resoconto finale da effettuarsi nel mese di giugno. 
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Calendario I Corso di formazione in Fonodidattica dell'italiano 

 

PERIODI   MODULI  

22/09/10-13/10/10 
Familiarizzazione con la 
piattaforma 

10/10/10-30/11/10 I modulo 

01/12/11-24/12/10 

Frequenza moduli 

II modulo 

02/01/11-31/01/11 Approfondimenti  Tre argomenti 
01/2/11-28/02/11 III modulo 
01/03/11-31/03/11 IV modulo 

01/04/11-30/04/11 V modulo 

02/05/11-31/05/11 

Frequenza moduli 

VI modulo 

 

5.3.2. Gli iscritti 

Come già accennato, sembra che ci sia più richiesta di perfezionamento della pronuncia della 

lingua italiana da parte degli studenti stranieri che italiani. 

Questo aspetto è stato in parte confermato dalla tipologia degli iscritti al corso di formazione. 

Il totale dei docenti partecipanti era di 31 sparsi per i diversi continenti. 

La provenienza era così composta: 

 

N° iscritti

48%

0%0%0%0%3%3%
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Il forte numero di adesioni da parte d'insegnanti provenienti dal Sud America è dovuto anche al 

fatto che la gran parte di loro aveva frequentato il Fonoteam nell'anno precedente e aveva così 

deciso di proseguire la formazione. 

Da sottolineare inoltre che una parte degli insegnanti non è madrelingua. 
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La tipologia di lingua target che si è venuta a delineare vede una netta maggioranza di LS anche 

se vi è un numero consistente di insegnanti L2 dei corsi CTP, Erasmus…, un solo caso 

d'insegnante L1 e questo è chiarificatore, a nostro avviso, della percezione della necessità di 

formazione linguistica specifica della pronuncia. 
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Di seguito il grafico indica l'età target degli studenti nei singoli Paesi. 
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Motivazioni 

 

Da una veloce indagine sul perché gli insegnanti si siano iscritti al Corso di Formazione è 

emerso che le motivazioni principali sono state: 

- accrescere le competenze fonologiche 

- conoscere tecniche d'insegnamento della fonetica 

- colmare lacune formative 

- far parte d'un gruppo di lavoro che s'occupa d'una tematica altrimenti trascurata 

Ecco alcune delle motivazioni inviateci per l'iscrizione al Corso. 

 

1. Prima di trasferirmi a Tokyo ho vissuto per due anni a Okinawa durante i quali ho 

insegnato fonetica della lingua italiana in un'università delle arti presso la facoltà di 

musica. 

Adesso insegno italiano in due università a Tokyo, di cui una è un'università musicale.  

Tengo anche un corso, di cui ho realizzato il curricolo di fonetica dell'italiano per cantanti 

e studenti d'opera all'Istituto Italiano di Cultura. 

Ho cominciato a interessarmi alla fonetica quando l'università di Okinawa mi ha chiesto di 

insegnarla e per fortuita coincidenza stavo frequentando il Master Itals di I livello. Ho 

quindi studiato il modulo di fonetica con grande attenzione e sono entrata subito nel 

mondo del metodo fonetico di Canepari. 

Anche dopo il Master ho continuato a fare ricerca e adesso la fonetica è la mia grande 

passione. 

Mi sono iscritta a questo corso perché sento di avere bisogno di approfondire, grazie ai 

tutor e a tutti voi, la parte dedicata alle tecniche. 

Ho dei bisogni specifici perché i miei studenti sono cantanti e per loro una corretta 

pronuncia è un importante strumento di lavoro. 

Come immagino sappiate, sono pochissimi gli insegnanti che si interessano di fonetica 

e che la insegnano sistematicamente, per questo motivo trovarmi in questo ambiente 

virtuale con tutti voi interessati, come me, a questa disciplina, è una cosa molto nuova e 

molto stimolante. Rossella 

 

2.  Dare alla fonetica lo spazio che merita nella didattica della lingua costituisce 

l'obiettivo principe che mi ha avvicinato al corso, nella convinzione che l'aspetto 

musicale della nostra lingua, così determinante nella scelta che gli studenti stranieri di 

italiano fanno, debba essere indagato, apprezzato e assaporato insieme. Stefano 
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3.  Quando ho saputo dell'esistenza di un percorso di formazione in fonodidattica 

dell'italiano, ho deciso di iscrivermi immediatamente, sia per l'interesse che nutro nei 

confronti della linguistica, sia perché riconosco l'importanza della fonetica 

nell'insegnamento delle lingue straniere e vorrei , in futuro, potermi avvalere di un 

metodo fonetico efficace. 

 

4.  Da quando ho studiato la fonetica del francese me ne sono innamorata e ora nel mio 

lavoro ho l'occasione d'insegnare la fonetica dell'italiano a studenti universitari. Inoltre a 

nessuno dei miei colleghi piace la materia, quindi vorrei fare un buon lavoro e 

formare bene i miei ragazzi. Per questo motivo mi piacerebbe approfondire le basi 

teoriche della fonetica, conoscere metodologie diverse per il suo insegnamento e 

avere mezzi a disposizione per reperire materiale teorico-pratico sull'argomento. 

Considero che lo scambio di opinione fra colleghi di varie parti del mondo sarà 

un'esperienza positiva per tutti.  

5.3.3. Riflessioni sull'esperienza 

Nel momento in cui scriviamo, il corso è ancora in essere, ma si può definire senza dubbio 

un'esperienza riuscita: il numero dei messaggi inviati, le attività svolte, i feedback ricevuti 

portano a considerarla un percorso positivo e sentito dagli insegnanti come esigenza primaria a 

livello formativo. Sono arrivate infatti richieste di altri corsi di formazione inseriti nelle attività 

delle singole scuole. Per l'anno prossimo è quindi previsto non solo di riproporre il corso già 

sperimentato, ma anche analoghi corsi specifici a seconda della madrelingua di provenienza. 

  

5.4. Conclusioni sulle attività di formazione intraprese 

La formazione si è rivelata il punto forte dell'intero percorso di ricerca: ha permesso di toccare 

con mano ciò che si era ipotizzato nella fase iniziale: 

- alla mancanza d'offerta di formazione non corrisponde una mancanza di richiesta di 

formazione 

- gli insegnanti stessi riconoscono l'importanza della fonetica nel percorso didattico, ma si 

dichiarano inadeguati a progettare percorsi fonodidattici 

- gli studenti rispondono positivamente alle proposte fatte 

- nel caso della sperimentazione nella scuola dell'infanzia si è ancora una volta constatato 

l'entusiasmo per le attività e le successive ripercussioni sull'apprendimento 
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- malgrado ciò se l'insegnante non è il diretto richiedente della formazione, è difficile 

convincerlo a continuare nel percorso intrapreso a causa dell'impegno che ciò comporta. 

 

6.0. I materiali elaborati 

Il materiale successivamente presentato rappresenta una parte di quanto elaborato durante il 

Corso di Formazione di Fonodidattica dell'italiano attivato nel presente a.a. 

Come spiegato in Formazione dei docenti, il Corso è costituito da diversi moduli strutturati in 

modo da avviare gli insegnanti dalla formazione teorica in fonetica all'applicazione didattica. 

Quanto scritto è stato pensato in funzione dei destinatari caratterizzati da una preparazione molto 

diversa: da chi non ha avuto alcun contatto formale con la fonetica a chi ha seguito corsi di 

formazione all'università fino ad arrivare a chi è docente di fonetica in realtà straniere. 

Gli unici elementi comuni sono rappresentati dalla motivazione e dalla convinzione 

dell'importanza della fonetica nell'insegnamento d'una lingua. 

La struttura del modulo è impostata per: 

- una rapida fruizione on line 

- una scansione in attività settimanali 

- stimolare continuamente alla discussione 

I paragrafi sono perciò di lunghezza media e al termine sono previste attività pratiche e/o 

domande di stimolo alla discussione. 

Il linguaggio usato è scientifico pur se orientato alla semplicità. Ci si rivolge, inoltre, 

direttamente alla classe, come in una lezione frontale. 

I moduli scritti sono accompagnati costantemente da un forum on line dove si dà la possibilità di 

dipanare eventuali dubbi, d'approfondire temi e sviluppare attività didattiche. 

Al termine del modulo è presentata anche un'esemplificazione del lavoro virtuale di quanto già 

svolto tramite una scelta delle attività preparate dagli studenti nelle tre settimane di 

didatticizzazione, la prima è di studio e analisi teorica d'argomenti emersi durante la lettura del 

materiale. 
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1. Introduzione 
 
In questo modulo affronteremo l’argomento dell’uso dei materiali sonori in 
Fonodidattica. 
I concetti di base relativi alla nozione di apprendimento spontaneo e guidato vengono 
dati per sottintesi nella formazione di base dell’insegnante. 
E’ prevista una sintesi dei parametri solitamente adottati per scegliere i materiali.  
Si affronteranno i seguenti argomenti: 
I materiali: 

- tipi di materiale 
 - uso di materiali 

- scelta 
- fonti e tipologia 
 

Definizione obiettivi FD 
Didatticizzazione 
FD e Internet 
Materiali on line 
Strumenti e QCER 
Strumenti a disposizione: cartacei e on line 
 
2.0. I materiali 
 
I materiali di norma usati in glottodidattica si possono suddividere in base a: 
1. origine  per cui si hanno due tipologie: 
- autentici 
- non autentici 
2. supporto  per cui s’individuano materiali: 
- cartacei 
- audio 
- video 
- multimediali 
 
2.1. Materiali autentici e non autentici 
La definizione di “materiale autentico” apparve per la prima volta nel 1976 (Wilkins, 
1976: 79) e fu coniata da Wilkins per indicare il materiale nato “nella madrepatria” e 
quindi avente come destinatari i nativi. 
Le caratteristiche principali del materiale autentico sono essenzialmente date dal fatto 
che esso: 

- è rappresentativo della lingua e cultura del Paese 
- presenta tutte le componenti linguistiche e extralinguistiche: parafonica, 

prossemica, cinesica… 
- è altamente motivante per gli studenti 

I possibili aspetti negativi da considerare sono: 
- in origine non è prodotto per scopi didattici 
- se reperito on line esso può avere una qualità sonora non adeguata all’ascolto in 

classe 
- può diventare datato in breve tempo sia a livello di contenuto che di lingua, nel 

caso di lingua gergale o settoriale 
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2.2. Materiali di diversi supporti 
 
Materiali cartacei 
Solitamente quando si pensa ad aspetti orali della lingua non ci si riferisce a documenti 
cartacei, tutt’al più essi sono intesi come testi da leggere o tracce di dialoghi da creare 
o, nella migliore delle ipotesi, trascrizioni di singole parole o descrizioni di varietà di 
pronuncia non necessariamente accompagnate da trascrizioni.  
In Fonodidattica invece i materiali cartacei sono fondamentali perché permettono di 
“visualizzare i suoni” come vedremo di seguito. 
 
Secondo voi quali sono i supporti cartacei utili per l’insegnamento della pronuncia? 
 
2.3. Materiale audio, video e multimediale 
I supporti audio e video a disposizione di studenti e docenti sono numerosi a partire da 
quelli ormai allegati a libri di testo, giornali reperibili anche in edicola o agli audiolibri. 
I sussidi dei libri di testo hanno la peculiarità d’essere nati per finalità didattiche e 
essere mirati per livello, obiettivo, destinatari e quindi potremmo dire …quasi “pronti” 
per un uso diretto. Per contro non sono sempre autentici. 
I materiali altrimenti disponibili hanno il pregio d’essere autentici, ma non progettati per 
la didattica e quindi innanzitutto devono essere vagliati (cfr. sotto) e successivamente 
didatticizzati. 
Analogo discorso degli audio vale anche per i materiali video e multimediali. 
 
Indicate nelle due colonne i vari tipi di materiale adattabile a scopi didattici 
 
Materiale audio Materiale video 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 
3.0. Perché usare materiale sonoro e multimediale.  
 
Tra le ragioni principali dell’usare materiale sonoro, audio e video, in classe vi sono la 
motivazione degli studenti e il fattore del modello linguistico. 
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3.1. La motivazione 
 
Numerose ricerche (tra gli altri Ushi 2001) dimostrano: 
1. la presenza di effetti positivi dell’uso delle TIC, Tecnologia dell’Informazione e della 
Comunicazione, in glottodidattica per quanto riguarda: 

- motivazione 
- comprensione dell’input 
- qualità e quantità dell’insegnamento/apprendimento 

2. di contro la presenza di più stimoli multimediali non genera necessariamente un 
apprendimento in quanto si può verificare una sorta di “sovraccarico cognitivo”. 
 
L’uso di materiali sonori in classe di LS è ormai consolidato, non così purtroppo per la 
LM: raramente si ipotizza l’ascolto d’un brano non vincolato a obiettivi classici come la 
comprensione o la successiva rielaborazione.  
In realtà sia per la LM che L2/LS l’ascolto di audio in aula permette: 

- la maturazione d’un atteggiamento rivolto all’ascolto 
- l’affinamento delle capacità d’ascolto 
- il rafforzamento della memoria fonologica 

E com’è ovvio le abilità sviluppate in una lingua ricadono su una seconda lingua 
appresa, meglio quindi cominciare subito con la LM per aiutare successivamente 
l’apprendimento delle altre lingue, come anche indicato dal QCE. 
A dire il vero, l’ascolto è uno dei canali privilegiati nei primi 5 anni di scuola, purtroppo il 
“saper ascoltare” è raramente impostato come strumento d’apprendimento e potenziato 
nel tempo essendo tralasciato quasi del tutto appena appare la grafia. 
 
3.2. Varietà di modello linguistico  
Abbiamo già visto nel modulo precedente che lo studente dev’essere a contatto con 
diversi input linguistici, non potendo l’insegnante essere l’unico modello soprattutto se di 
LS. 
Stabilito che il docente deve necessariamente avere una buona pronuncia, egli però 
deve anche favorire l’esposizione più ampia possibile alla differenziazione della lingua 
insegnata.  
Soprattutto con i livelli più elevati, ma a partire già dal B1 avrà cura perciò di scegliere 
materiali che rispecchino la varietà sociale, geografica, situazionale… per permettere 
all’allievo di maturare competenze attive nell’ascolto e nella produzione diversificate in 
relazione a contenuto, destinatario, luogo… 
 
4. 0. Scegliere i materiali  
 
Per quanto riguarda la scelta dei materiali, la Fonodidattica rispetta ovviamente i 
parametrici classici della glottodidattica aggiungendo però una particolare attenzione 
alla qualità e alle caratteristiche del materiale sonoro. 
 
4.1 Parametri classici 
 
Parametri classici di valutazione. 

- età degli studenti destinatari: è evidente che studenti della scuola primaria, 
adolescenti e adulti accoglieranno in modo diverso ad esempio uno spezzone di 
telegiornale registrato o una canzone, si dovrà perciò aver cura d’adeguare il 
materiale all’età dei destinatari 
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- materiale tecnico a disposizione : sulla scelta influirà molto la disponibilità di 
lettore CD, DVD, PC, video, programmi per riascolto di brani… 

- obiettivo  destinatari: si pensi alla diversa fruibilità del materiale in corsi di lingua 
di diversa tipologia (classi dell’Istituto alberghiero, di periti informatici o manager) 
sia per quanto riguarda il livello di partenza e d’arrivo sia per il tipo di lingua 
obiettivo 

- livello linguistico : Il materiale ipotizzato dev’essere adatto al livello della classe: 
non dev’essere infatti né frustrante perché troppo difficile, né troppo semplice 
perché demotivante. In breve accessibile ma dotato di rilevanza a livello 
contenutistico e linguistico-comunicativo. 

- contesto didattico : studenti di città, di periferia, dirigenti e appassionati di lingue 
manifesteranno atteggiamenti e interessi diversi nell’apprendere una lingua 

- numero alunni : è spesso vincolante nell’attività da proporre per quanto riguarda 
la scelta del mezzo tecnico (es. numero cuffie d’ascolto a disposizione), tempo 
necessario per la ripetizione… 

- argomento : talvolta non si pone abbastanza attenzione nella scelta 
dell’argomento da proporre. Immaginate però di seguire un corso di lingua dopo 
una giornata intensa di lavoro e sentirvi proporre l’ascolto, magari ripetuto, 
d’un’esperienza drammatica: una parte del desiderio iniziale di trascorrere il 
vostro tempo libero apprendendo una lingua straniera sicuramente va 
affievolendosi; ipotizziamo la stessa persona che ascolta un’esperienza di 
viaggio, magari divertente: l’attenzione e la motivazione non vengono meno e la 
memoria rimane attiva 

- tipologia di supporto : cartaceo o multimediale. Da valutare chiarezza, modalità 
espositiva e … ovviamente qualità: niente di più fastidioso e noioso dell’ascolto di 
file audio di bassa qualità  

- funzioni linguistiche  da attivare: le funzioni linguistiche secondo Jakobson 
sono: f. referenziale, f. emotiva, f. conativa, f. fàtica, f. poetica, f. metalinguistica. 
Per esercitare l’ascolto e la produzione di testi orali ogni funzione avrà una 
gamma di materiali adatti allo scopo 

- con/senza mediazione  dell’insegnante: i materiali avranno ovviamente usabilità 
diversa se sono destinati a un lavoro autonomo, di gruppo o assistito dal docente 

- materiale autentico  
 
Ipotizziamo ora una griglia per la scelta dei materiali da usare in classe. In una colonna 
inseriamo i parametri visti finora.  
Scegliamo due documenti da proporre durante una lezione, non a fini fonetici, e 
annotiamo le osservazioni che emergono.  
 
Parametri   

Età   

Materiale tecnico   

Obiettivi apprendenti  
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Livello linguistico   

Contesto didattico  

 

 

Numero alunni   

Argomento  

 

 

Funzioni linguistiche 

 

  

Presenza dell’insegnante   

Valutazione   

 
Discussione. I materiali da voi analizzati potrebbero essere impiegati anche durante una 
lezione di Fonodidattica? Avreste vagliato altre caratteristiche se aveste saputo che 
l’obiettivo della lezione era fonologico? Se sì, quali? 
 
4.2. Parametri propri della scelta dei documenti in Fonodidattica 
 
In Fonodidattica si possono essenzialmente avere tre tipi di materiali: 

a. sonori per lo studio dei singoli fonemi, che permettono un’analisi quindi 
soprattutto a livello ortofonico 

b. sonori per lo studio oltre che dell’ortofonia, di ortoepia, ortologia e parafonica  
c. cartacei  

 
In a. ci si dovrà giocoforza basare su materiale non autentico costruito appositamente 
per apprendenti di LS e talvolta specificamente d’una L1. 
Le qualità tecniche in questo caso dovranno essere: 

- perfezione fonica: il fonema d’ascoltare, analizzare e riprodurre dev’essere 
prodotto dal nativo in modo eccellente 

- chiarezza sonora: non ci dev’essere brusìo di fondo o rimbombo 
- possibilità di riascolto: lo studente deve poter riascoltare in modo agevole e 

veloce 
- coerenza scientifica del materiale disponibile: la serie fonetica d’un esercizio 

dev’essere scelta in modo scientifico e adeguato 
In b. invece il materiale dovrà essere autentico e quindi dovrà avere: 

- chiarezza sonora 
- possibilità di riascolto 
- adeguatezza all’obiettivo fonetico-fonologico prefissato 
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Per quanto riguarda i materiali cartacei in Fonodidattica ci riferiamo solitamente a 
materiali non autentici perché non pensati per i madrelingua se non nel caso d’uno 
studio altamente specializzato. 
Tra i materiali cartacei indispensabili in Fonodidattica per attuare il Metodo fonetico 
troviamo:  

- trascrizioni: cioè “traduzioni” in alfabeto IPA o, nel nostro caso, CanIpa che 
permettono di “vedere” i suoni e quindi analizzarne le differenze. 

 

 
- orogrammi o spaccati articolatori 
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- linguogrammi e palatogrammi che consentono rispettivamente di vedere la 
posizione di palato e lingua nel momento in cui si produce un suono 

 

 
 

- vocogramma o quadrilatero vocalico che rappresenta la posizione del punto 
medio della lingua nel momento di produzione d’un fonema vocalico 
indipendentemente da qualsiasi lingua o dialetto 

 

 
 
- tonogrammi che raffigurano lo schema intonativo 
 

 
 
- fonosintesi che schematizzano le caratteristiche fonointonative d’una data lingua 
fornendo informazioni e strumenti su fonemi, intonazione e eventuali tonemi. 
Es. 

 
 
Oltre a queste proposte del metodo fonetico, tra i materiali cartacei si annoverano i 
dizionari di pronuncia e i manuali teorici di fonetica e fonologia. 
 
Materiali multimediali: a livello parafonico e prossemico si dovrà inoltre anche ricorrere 
a video da utilizzare con e senza audio. In questo caso è essenziale la possibilità di 
rivedere più volte la sequenza video. 
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Attività 
1. Utilizzate la tabella precedentemente elaborata e rianalizzate il materiale da voi 

scelto da un punto di vista fonetico. Esponete la valutazione finale. 
2. Singolarmente o in gruppo, discutete sull’esistenza di altri fattori propri dei 

materiali fonetici che giocano un ruolo importante nella scelta dei materiali 
 
5.3. Fonti e tipologia degli input fonodidattici 
 
Gli input fonodidattici devono essere autentici e di ottima qualità ortoepica e ortologica; 
se si tratta di testi, devono avere un’interpretazione prosodica coerente e non devono 
rappresentare una lingua particolarmente marcata, se non per scopi di studio specifici. 
Le fonti e la tipologia degli input fruibili in classe sono le seguenti: 
 
fonti  Tipo: orale Tipologia 

linguistica 
Tipo: 
scritto 

Interne  insegnante Pronuncia del docente Esposizione 
Lettura 

trascrizioni 

esterne Materiali 
autentici 
 
Materiali  
non autentici 

Cd: esercizi 
Audio 
Video 
Cd: esercizi fonologici di 
base 

Dialoghi 
Annunci… 

trascrizioni 

 
Come si può notare non è indicata l’interazione tra pari perché l’input linguistico non 
sarebbe adeguato se non in presenza d’un alunno madrelingua nella classe in 
questione. 
Dato che la fonte degli input in FD proviene esclusivamente da materiali autentici e 
para-autentici, il docente dovrà porre particolare attenzione alla facilitazione dell’uso, 
quindi nel nostro caso, dell’ascolto dell’input. 
Ricordiamo che anche in FD si può parlare di facilitazione vs semplificazione (crf 
modulo 3).  
   
6.0. Definizione degli obiettivi fonici e scelta dei materiali 
 
Nel modulo di Fonodidattica abbiamo elaborato alcune griglie di obiettivi propri 
dell’insegnamento della fonetica e fonologia. Vediamo ora di associarli al materiale da 
usare con la classe. 
 
I materiali possono essere scelti con modalità basate su: 
1. abilità fonologiche da potenziare  

- produttive: parlare 
- ricettive: ascoltare 

 
2. tipologia della lingua da analizzare suddivisibile ancora da un punto di vista  

a. diatopico, cioè in base al luogo di provenienza dei parlanti 
- analisi lingua neutra 
- analisi italiano regionale 
- analisi dialetti 
b. diastratico riferendosi alla condizione socioculturale del parlante 
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c. diafasica legato cioè al tipo d’interazione in atto, alla situazione e alla funzione 
comunicativa. Dal punto di vista fonologico un’attenzione particolare dev’essere 
rivolta ai registri dal più al meno formale, analizzando quindi almeno: 
- colto 
- colloquiale 
- familiare/confidenziale 

 
Attività: singolarmente o in gruppo scegliete dei materiali, anche audio, e delineate i 
possibili obiettivi fonologici. 
 
6.1. Fase della didatticizzazione  
 
Si passa ora alla messa in opera del materiale scelto. Da considerare: 

1. tempo 
È meglio ipotizzare momenti d’ascolto brevi (10-15 min) ma ripetuti sia per non rendere 
noioso e consueto il sussidio sia per stimolare con continuità le capacità d’ascolto. 

2. Complessità 
Sempre considerando prioritario il criterio dell’accessibilità, si dovrà ricordare comunque 
che un materiale autentico dovrà essere facilitato d’attività di preparazione e 
spiegazione. 
Da ricordare la differenza facilitazione vs semplificazione. Semplificare un testo significa 
renderlo più accessibile dal punto di vista linguistico ad esempio evitando frasi implicite 
e una struttura formale non chiara; il contenuto non varia, ma è semplificata la modalità 
di presentazione. Il testo può anche essere più lungo, ma è sicuramente più accessibile. 
La facilitazione invece va nel senso delle strategie cognitive aggiungendo ad esempio 
immagini che aiutino la comprensione. 

3. modalità 
4. attività correlate: si progettano attività, esercizi individuali, in coppia o di gruppo, 

di preparazione, ascolto/analisi e riproduzione 
 
Attuazione  
Si passa infine alla fase d’attuazione del materiale scelto, in questa fase si 
controlleranno le dinamiche che si verranno a creare durante l’ascolto dei sonori e 
facendo attenzione a creare un clima linguistico positivo in cui non ci dev’essere la 
paura di non comprendere, ma il piacere dell’individuare anche solo un unico suono o 
un elemento parafonico. E’ quindi preferibile programmare attività di complessità 
diversa per permettere a tutti di arrivare a un obiettivo. 
Ipotizzando ad esempio un lavoro d’ascolto a gruppi, che può essere fatto però anche 
individualmente, proponiamo dopo l’ascolto e l’analisi collettiva una griglia con task 
differenti. 
 
Attività: Individuate un file sonoro e progettate una griglia o del materiale. 
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Verifica 
 
L’ultima fase consiste nella verifica del materiale scelto. 
 
Ecco alcune domande che possono guidare nell’autovalutazione: 

- la qualità sonora era chiara? 
- La scelta è stata corretta in riferimento all’obiettivo? 
- era ben didatticizzato?  
- posso utilizzarlo per altri obiettivi? 

 
I materiali ritenuti validi possono essere raggruppati in una banca dati personale e divisi 
per obiettivo. 
Da ricordare però che alcune varietà linguistiche, gergo giovanile ad esempio, 
cambiano velocemente e quindi il materiale raccolto può diventare superato in poco 
tempo o meglio non è più utilizzabile a fini diafasici ma meglio per un’analisi diacronica 
cioè linguistico- evolutiva. 
 
7.0. Fonodidattica e Internet 
 
La glottodidattica degli ultimi anni ha subìto notevoli cambiamenti e l’uso di Internet ha 
radicalmente modificato il rapporto delle persone nei confronti delle LS per quanto 
riguarda l’accessibilità, la motivazione all’apprendimento, la fruizione, la facilità di 
contatto.  
Dagli anni ’90 sono disponibili nuove opportunità per insegnanti e studenti. Le lingue 
straniere sono diventate entità reali e dirette grazie alla possibilità di scambiare non solo 
mail o di scaricare i quotidiani on line, ma soprattutto dal nostro punto di vista, ascoltare 
e comunicare in tempo reale grazie a Social Network gratuiti come Skype e a mezzi 
come MP3, podcasting di audio e video ecc. 
 
L’uso del web inoltre consente la condivisione delle risorse sia all’interno che all’esterno 
del processo didattico. 
Condivisione esterna:  
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Il processo circolare è il seguente: il materiale reperito nel web viene estratto dal 
docente o eventualmente anche dallo studente per essere fruito nella successiva fase 
didattica al termine della quale si ottiene un prodotto che viene nuovamente messo a 
disposizione nel web. 
Condivisione interna 
In questo caso il docente  propone il materiale web agli studenti che singolarmente o in 
gruppi, in classe o a casa possono usufruirne e rielaborarlo e, una volta controllato 
dall’insegnante, ricondividerlo con il resto degli studenti. 
Ne consegue che l’insegnante oggigiorno ha anche il compito di guidare gli studenti 
nella scelta del materiale a disposizione in rapporto agli scopi portandoli a riflettere 
sull’uso degli strumenti a loro disposizione. 
Per avviare gli studenti a un ‘uso critico’ del Web si possono proporre delle brevissime 
discussioni sul tipo di materiale linguistico reperibile on line ponendo ad esempio le 
seguenti domande: 

- Quali sono i materiali linguistici che vi piacciono di più tra quelli che cercate in 
Internet? 

- E quali non vi piacciono? 
- Quali sono secondo voi, quelli non adeguati linguisticamente e perché? 
- Come conducete le vostre ricerche e soprattutto come selezionate i materiali? 

 
Volendo si possono anche richiedere proposte di didatticizzazione. 
Gli studenti devono aver ben chiaro che sotto ogni aspetto, quindi anche didattico- 
linguistico, il materiale reperito nel web è: 

- libero nella pubblicazione: chiunque può pubblicare 
- frutto di scopi diversi: vendita, condivisione amichevole, raggiro… 
- non è monitorato e controllato né prima né durante la sua presenza on line 

per questi motivi, non può essere ritenuto necessariamente attendibile e frutto di studi o 
ricerche come avveniva invece per i testi stampati d’un tempo. Nel nostro caso, perciò, 
non tutto il materiale linguistico perché autentico è sinonimo di attendibilità e correttezza 
linguistica. 
 

7.1. Materiali on line più diffusi 
7.2.  

Tra gli audio, video maggiormente usati in classe abbiamo materiali di generi differenti: 
pubblicità, canzoni, interviste, film, cartoni animati, documentari, programmi di cucina 
ecc. 
Ovviamente la selezione iniziale viene fatta in base al livello linguistico e all’età dei 
destinatari, seguono poi gli altri criteri. 
YouTube è uno degli spazi preferiti dove reperire materiali e anche dove si possono 
inserire le proprie perfomance linguistiche arrivando addirittura a presentare dei corsi di 
lingua. Anche queste esperienze possono essere impiegate come esempi di lingua più 
o meno corretta: si trovano senza problemi persone che ritengono di conoscere la 
propria LM solo perché native, ma ascoltandoli si capirà facilmente che si sbagliano 
soprattutto a livello fonico. 
Interessante è anche assistere alle lezioni preparate da persone che insegnano una 
lingua straniera, l’ascolto ci permetterà d’individuare gli elementi fonici propri della LM. 
Le canzoni sono uno degli strumenti preferiti e più ricercati per avvicinarsi alle lingue. 
Permettono di memorizzare velocemente, abbassano filtri, creano un clima positivo… 
Volendo giocare con le lingue si può anche ascoltare un cantante cimentarsi in uno 
stesso brano in diverse lingue, quest’attività può essere usata sia per analizzare la 
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fonologia della propria lingua materna e comprendere che ogni lingua possiede un 
proprio repertorio fonologico sia per studiare la fonologia della LS che si sta 
apprendendo verificando in un dizionario di pronuncia quale dovrebb’essere la 
realizzazione corretta per poi mettersi alla prova. 
Nella scelta di canzoni, il docente faccia attenzione però che anche i cantanti hanno 
una determinata provenienza geografica e, per quanto riguarda lo studio dell’italiano, 
spesso rappresentativi d’una regione come ad esempio Vasco Rossi e Ligabue.  
 
 
Attività 
Cercate canzoni rappresentative di diversi livelli fono-linguistici: regionali e neutri. 
Indicatene le specificità e ipotizzate delle attività da svolgere in aula.  
 
 
7.2. Analisi linguistica di materiali on line 
Nell’uso di materiali reperibili on line, si deve porre particolare cura oltre che ai 
parametri prettamente informatici di usabilità: velocità di caricamento delle pagine e 
facilità di navigare in primis, anche ai criteri selettivi dal punto di vista linguistico 
fonologico tra cui soprattutto: 

- ortoepìa: lingua neutra, mediatica, regionale … 
- ortologia: intonazione neutra, adeguata 
- ortofonia: corretta produzione dei fonemi 
- qualità sonora: non ci dev’essere brusìo di fondo per poter chiaramente 

individuare le caratteristiche dei criteri elencati sopra 
 

Perché insistere sulla selezione e valutazione del materiale 
Saper selezionare e scegliere significa anche aver ben chiara la lingua di studio, i suoi 
elementi imprescindibili, le caratteristiche a cui puntare per raggiungere l’obiettivo 
linguistico prefissato. 
Se il docente insegna allo studente che la regola grammaticale richiede concordanza di 
soggetto e verbo nel numero, il secondo porrà attenzione a questo aspetto nel 
momento in cui si troverà a pianificare o realizzare una frase. Nel caso della pronuncia, 
se già a monte l’insegnante non dà rilievo e quindi importanza all’aspetto orale 
declinandone le caratteristiche principali e facendone apprezzare le qualità 
dell’enunciato finale, lo studente non porrà attenzione nel momento dell’esecuzione e 
neppure dell’ascolto. 
Avere perciò ben chiari i cardini essenziali della lingua aiuta insegnanti e studenti ad 
apprezzare la correttezza della lingua e favorisce l’apprendimento. 
 
Ecco una griglia che può essere utile allo scopo. 
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Griglia di valutazione di documenti sonori 
 

Titolo documento  
Fonte  
Durata  
Livello linguistico  
Età di riferimento  
Argomento  
Qualità dell’audio - chiaro 

- rimbombo 
- brusìo 
- rumori (come d’un microfono troppo vicino) 
- volume non sufficiente 
- d’ambiente ("volutamente realisticheggiante") 

Tipo di sonoro:  - dialogo (preparato, senza sovrapposizioni) 
- dialogo (quasi autentico, con esitazioni volute) 
- dialogo (autentico, con sovrapposizioni e riformulazioni 
frasali...) 
- monologo 
- lettura recitativa 

Numero di persone parteci-
panti 

- 1 
- 2 o + 
- lettura d”una sola persona con voci diverse per i 
personaggi 

Lingua - neutra 
- mediatica 
- composita 
- regionale 
- straniera 
- impostata/teatrale 

Provenienza regionale mar-
cata  

molto            poco           no 

Ortoepia Generale: Buona   soddisfacente   insoddisfacente    
Corretta distribuzione di: 

- C.L  in sillaba accentata  sì     no 
- C/e 
- L/o 
- o.v 
- m.N 
- accento 
- cogeminazione 

Ortofonia 
Corretta produzione dei suoni 

buona   media   cattiva 

Ortologia generale: buona   soddisfacente   insoddisfacente    
- interpretazione: intonazione, velocità d’eloquio 

Materiale allegato sì                 no         
 in trascrizione 
 solo testo 
 con attività 
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Prendiamo ora una canzone reperita nel web e analizziamola secondo i criteri indicati, 
facendo particolare attenzione a quelli di ortoepia e ortofonia. 
Il materiale d’analizzare è una canzone di Ligabue ripresa da Elisa 
http://www.youtube.com/watch?gl=IT&hl=it&v=vzHZKz9wPSI  
 
Che osservazioni emergono? Discutetene in gruppo. 
 
Se l’attenzione a ortoepia e ortofonia è continua nell’analisi, c’è anche nell’ascolto e 
nella produzione. 
Attività: dividetevi in coppie o gruppi e scegliete materiali diversi da analizzare secondo 
la griglia. Finita l’analisi esponete agli altri gruppi quanto emerso e rilevando altri aspetti 
eventualmente da considerare. 
 
8.0 Il Quadro comune europeo di riferimento per la conoscenza delle lingue, o QCER 
 
Il QCER al punto 6.4.7.9 presenta alcune modalità che l’insegnante può adottare con la 
classe per far sì che “gli apprendenti sviluppino la capacità di pronuncia in una lingua”.  
Vediamole assieme: 
 

a. con la semplice esposizione a enunciati orali autentici 
b. invitandoli ad imitare in coro 

• l’insegnante 
• parlanti nativi audio-registrati 
• parlanti nativi video-registrati 

c. con un lavoro individualizzato nel laboratorio di lingue 
d. con la lettura ad alta voce di testi predisposti per l’esercitazione fonetica 
e. con l’addestramento dell’orecchio e l’esercitazione fonetica 
f. come per (d) e (e), ma con l’uso di testi in trascrizione fonetica 
g. con l’addestramento fonetico esplicito 
h.      con l’apprendimento delle convenzioni ortoepiche (cioè come pronunciare   

 parole scritte) 
i. con una qualche combinazione di queste pratiche6 

 
L’insegnante deve quindi disporre e adottare, seguendo l’ordine di cui sopra: 

- buona pronuncia  
- materiali audio e video 
- laboratorio di lingue 
- testi in trascrizione 
- competenze fonologiche 
- dizionario d’ortoepia 

A prescindere perciò dalla dotazione tecnica a disposizione del docente, questi deve 
avere conoscenze e capacità di elaborare/reperire/valutare materiali in trascrizione e no 
idonei all’insegnamento della pronuncia. 
 
 
 
 

                                                 
6 QCER p.187 
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9.0. Strumenti disponibili 
 
9.1. I cartacei  
 
DOP 
Dizionario Italiano d’Ortografia e Pronunzia edito dalla RAI-ERI 
E’ il più grande dizionario ortografico e ortoepico della lingua italiana. 
Nacque come testo di riferimento per i professionisti della voce, la versione aggiornata 
in formato cartaceo dovrebbe essere disponibile nel 2010, per ora si trova solo in forma 
multimediale. 
 
DiPI 
Il dizionario di pronuncia italiana di L. Canepari, ed. Zanichelli, permette di dipanare i 
dubbi relativi alla pronuncia di moltissime parole compresi nomi di luoghi. Oltre che uno 
strumento indispensabile per costruire il proprio italiano neutro, è utile perché vengono 
indicate anche le varianti regionali del Centro d’Italia così da permettere d’adattare il 
proprio accento per scopi professionali. 
 
MaPi: il Manuale di pronuncia italiana di L. Canepari, ed. Zanichelli, indica le regole 
ortoepiche “aggiornate” e fornisce la pronuncia tradizionale e moderna, soffermandosi 
anche alle pronunce regionali. Tratta anche d’intonazione, ortologia e prosodia. Vi si 
possono trovare numerose trascrizioni di opere in prosa e poesia. È corredato di due 
cassette. La 1ª edizione è del 1992 (in poco più di 400 pp., Minipronunciario compreso), 
la 2ª del 1999 (ristampa aggiornata ed emendata 2004). Nel sito dell’autore si trovano 
ulteriori aggiornamenti ed emendamenti e i file sonori delle cassette. 
 

La Buona pronuncia italiana del terzo Millennio. Manualetto d'italiano neutro, esercizi e test. 
Con CD Audio di L. Canepari e B. Giovanelli, edizioni Aracne. 

Articolato in 2 parti (teorica e pratica, con esercitazioni, test e un CD audio), 
rappresenta uno strumento scientifico, ma anche semplice, per la buona pronuncia 
italiana (italiano neutro), respirazione, ortoepía, ortologia e altro. 
 
ProSIt Pronunce straniere dell’italiano di L. Canepari, 2007 Lincom Europa. 
Dopo un’esauriente introduzione, il libro offre le descrizioni dettagliate degli accenti 
stranieri  di 43 gruppi linguistici comprese le diversità regionali. È indispensabile sia per 
docenti che autodidatti perché se ne possono ricavare implicazioni fono didattiche. 

Italiano per cantanti d’opera 

Arie antiche. Con trascrizione fonetica per lo studio del canto. di L. Canepari – B. 
Giovannelli – G. Viaro   

Strumento molto utile per i cantanti d’opera perché offre una scelta di partiture 
accompagnate dalle trascrizioni fonotonetiche. 
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Vocabolari  
 
Grande Dizionario dell’Uso diretto da Tullio De Mauro. Otto volumi. 
Solo con pronuncia tradizionale. Con CD leggibile anche con sistema Mac. 
 
Zanichelli Dizionario  
 
9.2. Strumenti on line 
 
DOP multimediale 
Dizionario Italiano d’Ortografia e Pronunzia edito dalla RAI-ERI (crf supra) 
 

 
La schermata è esemplificativa della facilità d’uso del dizionario. Purtroppo come la 
versione cartacea, usa una trascrizione sorpassata e una dizione tradizionale. 
Ecco un esempio: 

 
 
Di seguito indichiamo comunque il link  
 
http://www.dizionario.rai.it/static.aspx?treeID=21  
 
Sito CanIpa 
http://venus.unive.it/canipa/ 
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Un sito sicuramente indispensabile per i docenti che vogliono insegnare la pronuncia o 
iniziare a studiare la fonetica è  CanIpa, Natural Phonetics curato da Luciano Canepari. 
Il sito si prefigge essenzialmente tre finalità: 

- favorire la discussione su temi di fonetica secondo il metodo della fonetica 
naturale cioè senza mezzi strumentali, basandosi solamente sul proprio apparato 
articolatorio e uditivo. 

- promuovere la raccolta di registrazioni audio delle varie lingue dal punto di vista 
diastratico e diatopico. 

- stimolare l’interesse per lo studio della fonetica descrittiva.  
Si compone di sette sezioni principali Home page, Bibliografia, Faq, Pdf, Sonori, Errata, 
Collegamenti, dove sono messi a disposizione aggiornamenti dei libri e numerosi 
materiali anche in formato Mp3. 
Nella Bibliografia l’autore mette a disposizione estratti dei propri libri, saggi e articoli su 
varie lingue. 
Nelle Faq si cercano di chiarire aspetti ampi come “cos’è la fonetica naturale” fino ad 
arrivare a domande più specifiche quali quelle sui dittonghi fonici o sulle fonosillabe. 
La sezione dei Pdf presenta una selezione scaricabile di capitoli o paragrafi di libri di 
Canepari, alcuni sono a disposizione anche in inglese o francese. Tra i vari materiali 
disponibili, si trova il libro ProSIt (Pronunce Straniere dell’Italiano) che contiene i pdf di 
43 gruppi linguistici, di non facile lettura ma fondamentale per chi voglia curare la 
pronuncia dei propri allievi. 
Sonori: in questa parte, si possono scaricare i sonori, in formato Mp3, dell’accento 
neutro e delle pronunce regionali italiane. 
Errata: data la complessità tipografica di parte del materiale fonetico, vengono segnalati 
alcuni refusi presenti nei testi di Canepari, assieme ad ampliamenti e aggiornamenti.  
Collegamenti: sono presenti vari link ad altri siti o materiali utili a chi vuole analizzare 
argomenti specifici. 
Da segnalare, inoltre, il fatto che Canepari solleciti la collaborazione per la raccolta di 
registrazioni di tutti gli idiomi possibili per costituire un corpus finalizzato alla descrizione 
delle singole varianti utili all’acquisizione e all’insegnamento della corretta pronuncia 
delle lingue. Interessante proposta da sviluppare con alunni particolarmente interessati 
o dei livelli linguistici più alti. 
Il sito si presenta come una preziosa risorsa non solo per chi è interessato alla fonetica 
o per chi vuole avvicinarvisi, ma anche per gli insegnanti di italiano, a stranieri e no, in 
quanto il materiale reperibile permette di impostare in modo più scientifico il proprio 
lavoro didattico.  
 
www.ilnarratore.com  
Uno dei migliori siti da cui scaricare materiale audio. 
Vi sono sezioni tematiche di letteratura e poesia italiana e straniera.  
Si trova anche una sezione denominata Archivio audio ad accesso gratuito in cui si 
possono ascoltare e scaricare File MP3 di narrazione e di storie. La casa editrice Il 
Narratore pubblica ottimi audiolibri. Anche per ragazzi. 
In alto a sinistra trovate il link per i filmati accessibili in YouTube. 
Alcune letture potrebbero essere migliorate nell’interpretazione, ma questo può 
rappresentare un buon esercizio di reinterpretazione. 
Trovate libri in CD e MP3. 
Ecco la schermata iniziale del sito. 
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10.0. Tecnologie utili 
 
VOIP – Voice Over Internet Protocol 
Questa nuova tecnologia rappresenta uno degli strumenti più innovativi per favorire gli 
scambi comunicativi anche lontani. Di questa tipologia vediamo in breve il software 
Skype. 
 
Skype 
Skype rappresenta una risorsa per la didattica delle lingue. 
Consente infatti d’interagire telefonicamente col Paese della LS studiata a costo quasi 
zero. Permette di comunicare attraverso chat e telefonate. Per scopi fono didattici sono 
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ovviamente più utili le chiamate che possono anche essere registrate e quindi 
riascoltate. 
Inoltre con l’uso delle cuffie la qualità dell’audio è molto buona. 
Le modalità di funzionamento sono essenzialmente due: 

- peer-to-peer: è completamente gratuito e funziona quando i due utenti sono 
entrambi collegati a internet e usano il software Skype.  

- disconnesso: a pagamento, ma di basso costo, è attivo quando solo un utente è 
registrato. Chi è registrato usa Skype con un destinatario utilizzante un normale 
telefono. 

Gli studenti possono quindi parlare con un nativo da Pc a Pc o verso rete fissa e mobile. 
Si può anche abbinare l’uso della web cam o la telecamera digitale aggiungendo così il 
canale video. L’insegnante può anche registrare le sessioni di conversazione che poi 
possono essere riascoltate. 
http://www.skype.com/intl/it/ 
 
Audacity 
L’editor di file audio Audacity, è un programma gratuito, open source, utilizzabile dalle 
piattaforme più diffuse (Windows, Mac, Linux). 
Dal punto di vista glottodidattico Audacity è utile per registrare e riprodurre i file audio, 
oltreché modificare e mixare che non dovrebbero essere funzioni necessarie ai nostri 
scopi. Ha inoltre il grande vantaggio di poter eliminare i rumori di fondo e trasferire gli 
audio in formato Mp3. 
 
http://audacity.sourceforge.net/download 
 

 Vedi allegato Come usare Audacity 
 
Praat 
È un software professionale dedicato all’analisi fonetica del suono, più in senso acustico 
però. Praat consente di evidenziare tonalità, formanti, intensità del suono e, con 
approssimazione, ma non automaticamente le caratteristiche del fono (costrittivo, 
occlucostrittivo, approssimante, ecc.).  
Nel sito sono disponibili gratuitamente i download per Windows, Macintosh, Linux e altri 
sistemi operativi. 
http://www.fon.hum.uva.nl/praat/  
 
Il podcast 
Il podcast è una trasmissione radio o video registrata digitalmente e disponibile su 
internet per essere scaricata e riproducibile quando si preferisce anche su MP3. 
Il sistema di podcasting  consente di scaricare documenti audio o video, podcast, 
usando un client, cioè un programma, generalmente gratuito. 
I podcast sono didatticamente molto utili per impostare attività d’ascolto e analisi. Il fatto 
di poter scaricare su un normale lettore MP3 rende più agevole la fruizione in classe 
non essendo indispensabile la presenza del computer o di Internet. 
Per avere maggiori informazioni rinviamo alla seguente pagina 
 
http://www.wikiartpedia.org/index.php?title=Dal_weblog_didattico_al_podcast_didattico  
 
che comunque trovate anche in allegato  



 137 

Come si scaricano i podcast 
Di semplice attuazione come mostrano le videate di seguito. 
Nei due siti presi ad esempio si vedono sia il pulsante download sia quello 
semplicemente per ascoltare. 

      
 
Come si creano i podcast 
Serve innanzitutto un buon microfono se quello del vostro pc non vi sembra all’altezza. 
Oltre ai programmi presento di solito nei diversi pacchetti informatici, consigliamo 
Audacity (cfr sopra) per le registrazioni. Una volta completato il file audio si passa alla 
trasformazione del file in feedRSS. Per farlo vi consigliamo un programma di 
conversione automatica come FeedForAll. Ecco il link http://www.feedforall.com/   
 
On line sono reperibili molti podcast.  
Ecco alcuni link: 
http://www.audiocast.it/podlist   
Vasta scelta di materiali e tematiche. 
 
http://www.podcast.it/  
In questo sito trovate molti esempi di esperienze didattiche. Dal punto di vista fonico 
non sono sempre adeguate ma offrono ottimi spunti didattici. 
 
Per cercare i podcast Rai: 
http://www.rai.tv/dl/RaiTV/cerca_podcast.html  
Ampia scelta di materiale da scaricare, sia audio che video di radio e televisione. 
 
Movie talk 
A partire da un film in lingua originale vengono proposte varie e divertenti attività. 
Il software è ottimo per la qualità comunicativa; presenta numerose e accattivanti 
proposte, un’accurata grafica, semplice ma chiara l’interfaccia.  
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È possibile vedere un film e anche doppiarlo. Non sempre la traduzione in italiano è 
accurata, ma per i nostri scopi è importante la possibilità di vedere un film in italiano con 
le attività correlate e anche registrare la propria voce. 

 
 
Oddcast 
Oddcast è un sintetizzatore vocale che si può personalizzare con diversi personaggi 
che parlano varie lingue a scelta. Si possono anche optare per effetti e velocità diverse 
dell’eloquio. 
È utile quasi esclusivamente per la pronuncia e l’accentazione della parola perché la 
qualità della voce non è sempre soddisfacente con tratti metallici e non naturali. 
La variante di pronuncia è quella tradizionale. 

 
 
 
VoiceThread 
 
Voice Thread è uni strumento molto utile per condividere immagini, video e audio 
accompagnandole anche da commenti, ha alcune opzioni simili a quelle della Lavagna 
interattiva come la possibilità di cerchiare parti d’immagine. 
Si possono creare album del percorso didattico con relativo commento. 
 
http://voicethread.com/  
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10.1. Siti 
Ecco una serie di altri siti che possono essere utili nell’insegnamento dell’italiano e dai 
quali si puó ricavare materiale da didattizzare a scopi fonetici. 
 
http://www.attori.com/dizione/Diz00.htm  
Sito dell’Accademia Attori, vi è anche la possibilità d’ascoltare e salvare file sonori sulla 
pronuncia. Grafica non accattivante e migliorabile la qualità delle informazioni 
presentate. 
 
RAI 
http://www.educational.rai.it/ioparloitaliano/  
Corso della RAI per immigrati, in 40 lezioni scaricabile. 
 
http://videodidattica.ning.com/  
Un network che seleziona materiali video in italiano destinati alla didattica. Interessante 
anche la possibilità di aggiungere una valutazione. 
 
http://it.forvo.com/search/giungere/ 
Sito per conoscere la pronuncia delle parole 
 
Storia dell’arte 
www.storiadellarte.com  
 
Musica 
http://rockol.it/musicaitaliana.com/artisti/  
www.arsmusica.it  
www.italianissima.net 
 
Cinema  
http://www.cinemaitaliano.info/ 
http://www.italica.rai.it/lingua/corso.htm  
 
Altro 
 
http://www.dienneti.it/italiano/stranieri.htm  
Si trova materiale didattico ma non percorsi di fonetica se non intesa in senso di 
realizzazione grafica. 
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10.2. Riepilogo materiali cartacei disponibili 
 
(N.B. S’inserisce anche l’immagine perché alcuni testi hanno copertine diverse nelle 
varie edizioni. Qui è riportata la copertina dell’ultima edizione.) 
 
Titolo caratteristiche altro 
DiPI 
Il dizionario di pronuncia 
italiana di L. Canepari, ed. 
Zanichelli 

 

Riporta la corretta 
pronuncia anche di 
toponimi e cognomi. 
Sono indicate anche le 
varianti del Centro Italia. 
Trascrizione CanIPA. 

Aggiornamenti continui nel 
sito CanIpa. 

 

 
DOP dizionario d’Ortografia 
e di Pronunzia, Eri Edizioni. 

Usa una trascrizione 
sorpassata. Le pronunce 
indicate sono quelle 
tradizionali.  

Ha la versione multimediale 
con audio (cfr materiali on 
line). 

ProSIt Presenta gli accenti 
stranieri di 43 gruppi 
linguistici così da poter 
guidare i docenti e gli 
apprendenti a individuare i 
“punti critici”. 
Trascrizione CanIPA. 

Aggiornamenti continui nel 
sito CanIpa. 

MaPi Indica le regole ortoepiche, 
intonazione, ortologia e 
prosodia.  Dà la pronuncia 
tradizionale e moderna. 

Sul sito sono disponibili i 
sonori presenti nelle 
cassette. 

 

Strumento scientifico ma 
agile nella lettura. 
Indispensabile per chi è 
all’inizio. 
Trascrizione CanIPA. 
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10.2. Scelta dei Siti utili per la Fonodidattica 
 
Nome  Caratteristiche  Link 
Canipa Sito di Fonetica 

naturale ricco di 
materiale di varie 
lingue 

http://venus.unive.it/canipa/  

Dop multimediale Presenta la 
pronuncia 
tradizionale e con 
trascrizione ormai 
sorpassata 

http://www.dizionario.rai.it/ 

Podcast Rai A disposizione 
Video e Audio 
delle trasmissioni 
Rai 

http://www.rai.tv/dl/RaiTV/cerca_podcast.html  

Il narratore Ottimo sito da cui 
scaricare MP3 

www.ilnarratore.com  

 
 
 
Bibliografia 
Pian A., “Didattica con il podcasting”, edito da Laterza. 
Uschi F. A multivate analysis of students’ experience of web based learning, Australian 
Journal of Educational Technology, 17 (1), 2001, pp. 21-36 
(http://www.ascilite.org.au/ajet/ajet17/felix.html).  
Wilkins D. A., Notional Syllabuses. Oxford, 1976: Oxford University Press. 
 
Sitografia 
http://www.podcasting-tools.com/  
http://basic.html.it/guide/leggi/130/guida-podcasting/  
 
Nota 
I siti segnalati sono stati verificati l’ultima volta a fine agosto 2010. Pertanto le 
informazioni fanno riferimento a questa data. 
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Fonodidattica 
 

di Maria Assunta Simionato 

 

In questo modulo si vuole: 

- fornire alcuni concetti base su Fonodidattica, linguistica e linguistica acquisizionale 

- Delineare brevemente il rapporto tra memoria e apprendimento delle lingue 

- Esaminare cos'è la pronuncia e quale modello insegnare. Perché e quando insegnarla 

- Considerare le caratteristiche della figura del docente e dello studente 

- Valutare perché usare trascrizioni e dizionari di pronuncia 

- Vagliare diverse tipologie di lezione 

- Analizzare il ruolo della pronuncia nel Quadro Comune Europeo delle Lingue 

- Sviluppare l'idea di un curricolo linguistico-fonologico unitario nella scuola di base 

- Riflettere sulla valutazione della pronuncia 

 

1. Introduzione 

  

Fin dall’introduzione al Corso abbiamo posto l’attenzione sul fatto che la lingua orale sia una 

manifestazione naturale per l’uomo e che la comunicazione avvenga innanzitutto grazie alla 

“parola pronunciata” e che solo per altri scopi si è reso necessario trovare una sua 

rappresentazione grafica. 

Sarebbe meglio dire che l’uomo innanzitutto comunica con un “linguaggio” non usando il 

termine “lingua”. Vediamo perché. 

Gli animali, e anche l’uomo agli albori della sua storia, interagiscono con un linguaggio fatto di 

suoni e gesti capaci di mediare dei significati semplici, urlo d’attacco, richiamo dei propri 

simili… 

L’uomo ha sviluppato invece nel corso del tempo un linguaggio articolato, un complesso sistema 

di comunicazione con i suoi simili capace di veicolare informazioni, riflessioni… dettagliate e 

precise.  

Si definisce articolato in quanto s’articola su due livelli. 

1. lessèmi: portatori di significato lessicale o grammaticale e grammèmi 

2. fonèmi 
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Ogni uomo possiede quindi una capacità, il linguaggio, che si manifesta in una lingua, propria 

d’un Paese, una cultura. 

Saussure definisce i due livelli langue e parole  .’ h]jc. a .l]’nLh.: la prima, da non confondere 

con langage  cioè la capacità potenziale dell’uomo di sviluppare un sistema linguistico, è il 

sistema complessivo dei segni d’una lingua, la seconda invece è la produzione specifica di 

ciascun parlante. 

Tenendo ben presenti questi due livelli proseguiamo nell’esaminare più da vicino Fonetica e 

Fonologìa. 

 

1.1. Fonetica  e Fonologia 

La fonetica analizza e descrive l’esecuzioni foniche della lingua. 

Si suddivide in: 

- fonetica articolatoria: osserva e descrive la produzione dei suoni linguistici da parte degli 

organi fonoarticolatori grazie anche alla fonetica uditiva o percettiva che distingue e controlla i 

suoni. 

- Fonetica funzionale o fonologia (o fonemica/fonematica) studia il valore e la funzione dei 

suoni d’una lingua e i rapporti esistenti fra di loro. 

- Fonetica acustica: studia i suoni attraverso programmi informatici (Praat…) e apparecchi 

sofisticati. 

- Fonetica strumentale o sperimentale: grazie a strumenti come lo spettrografo, il palato 

artificiale… realizza sperimentazioni. 

- Fonetica storica: s’occupa dell’evoluzione dei sistemi fonologici nel corso del tempo. 

Questo Corso s’impernia sugli aspetti fondamentali, i primi due: la Fonetica articolatoria e la 

Fonetica funzionale o Fonologia. 

In cosa differiscono le due? 

In breve possiamo dire che la Fonologia s’occupa del suono in astratto e della sua funzione nella 

parola mentre la Fonetica articolatoria s’interessa della sua realizzazione effettiva e le 

conseguenti implicazioni a livello espressivo. 

Chiariamo con un esempio. 

Si consideri la parola pera e in particolare il penultimo suono r. 

La fonologia afferma che esso è un fonema e: 

1. ha funzione distintiva: perché se sostituito da un altro fonema può cambiare radicalmente 

il significato delle parole > pela, pesa, pena 
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2. se pronunciato ad esempio con la cosiddetta “r moscia” il significato non cambia perché 

non varia al punto da diventare l/s/n: non è un altro fonema. 

La fonetica invece esamina la realizzazione effettiva del suono, quindi il fatto che venga 

pronunciato diversamente implica un’articolazione con caratteristiche ben definite che possono 

anche modificare l’articolazione dei suoni vicini. Perciò 2. può diventare importante e 

determinante nel rapporto con i suoni vicini. 

Quindi la Fonologia s’occupa del suono in astratto, il fonema e il suo valore. La Fonetica invece, 

della sua realizzazione, il fono. 

 

Riassumiamo quanto visto finora. 

Linguaggio: strumento del pensiero e di comunicazione. 

Il linguaggio articolato è tipico dell’uomo. 

Lingua: tipica d’ogni comunità linguistica, sociale.  

E’ composta di significante e di significato. 

Fonologìa: è astratta e funzionale. Si occupa del il fonema. 

Fonetica: è l realizzazione effettiva. Studia il fono. 

 

1.2. Linguistica, Glottodidattica, Linguistica acquisizionale e Fonodidattica   

La Linguistica e la Glottodidattica  negli ultimi decenni hanno accresciuto notevolmente la loro 

importanza anche se gli studiosi non sono ancora concordi nel definire il loro rapporto. 

La linguistica è una scienza relativamente recente che s’occupa dello studio del linguaggio. 

Possiamo dire sia nata nell’800 con la scoperta che la maggior parte delle lingue derivano da 

un’unica lingua madre, l’indoeuropeo, anche se già nei secoli precedenti troviamo discussioni 

sull’evoluzione del linguaggio e delle lingue. A cavallo tra la fine dell’800 e gl’inizi del ‘900 

opera il padre della linguistica strutturale moderna Ferdinand de Saussure. 

Per quanto riguarda il nostro Corso c’interessano in particolar modo due ambiti interni della 

Linguistica: la Fonetica e la Linguistica acquisizionale. 

Abbiamo già visto sopra di cosa s’occupa la Fonetica, ora accenniamo agli ambiti propri della 

Linguistica acquisizionale (LA). 

La LA studia i processi con cui un parlante d’una determinata L1, o dialetto, acquisisce una 

nuova lingua L2 o LS, analizzando quindi le sequenze naturali dello sviluppo dell’interlingua. 

Differisce dalla glottodidattica perché: 
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Linguistica Acquisizionale  Glottodidattica 

Scopo: ricerca >descrittivo interpretativo 

 

 

Contesto: informale, a-sistematico. Di solito il 

prodotto è l’acquisizione NON apprendimento.  

Scopo: insegnamento > sviluppo competenze 

per acquisire LS > elaborazione tecniche 

didattiche 

Contesto: formale, sistematico. Apprendimento 

 

La glottodidattica ha natura interdisciplinare e parte da un’analisi teorica della lingua per 

progettare metodi e tecniche consoni alla didattica (glottodidassi). 

Senza inoltrarci in ulteriori analisi sul rapporto tra i due settori, allo scopo si rimanda a studi più 

ampi (Vedovelli 2003), auspichiamo che l’insegnante abbia nozioni d’entrambe per progettare 

adeguatamente il proprio lavoro sfruttando le conoscenze fornite dalla LA sullo sviluppo 

naturale dell’interlingua per adottare tecniche d’insegnamento adeguate allo stadio evolutivo 

dell’apprendente. 

 

1.3.La Fonodidattica (FD)  

La FD è l’applicazione della Fonetica naturale alla didattica della lingua. 

Scopo: in primis intende sviluppare: 

- le competenze relative alla conoscenza e alla messa in atto della “buona” pronuncia d’una 

lingua 

- un’educazione linguistica completa 

Rispetto alla didattica della lingua tradizionale, il modello di lingua da insegnare in classe è un 

punto centrale e con esso la competenza orale del docente. 

Caratteristiche: è relativa a tutte le lingue perché 

- gli strumenti di riferimento sono gli stessi per tutte le lingue> multilinguistica 

- si può applicare con tutte le lingue > translinguistica 

- necessita d’un’analisi intralinguistica e favorisce la riflessione interlinguistica 

- ha un’ulteriore valenza glottomatetica perché fornisce strumenti per il successivo 

apprendimento autonomo delle lingue 

Essendo l’apparato articolatorio e le orecchie gli unici strumenti di lavoro della Fonetica 

Naturale, la FD si avvale di rappresentazioni grafiche dell'apparato articolatorio a cui 

s’aggiungono visualizzazioni di vocoidi, contoidi e espressioni della voce. 

Per cui s’usano (cfr anche mod. 2): 
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- diagrammi articolatori (orogrammi o spaccati articolatori, palatogrammi e linguogrammi,  

vocogramma o quadrilatero vocalico) 

- diagrammi uditivi (tonogrammi) 

- fonosintesi  

- trascrizioni 

Concetti fondamentali per un buon approccio alla FD sono anche quelli di propriocezione e 

cinestesia. 

La cinestesia indica l’insieme di sensazioni del movimento d’una o più parti del corpo. 

La propriocezione è invece il senso, la consapevolezza del movimento, della posizione relativa 

delle proprie parti del corpo soggette a uno sforzo, una tensione. E’ definito anche come un 

senso interno diverso dai classici sensi esterni: vista, gusto, udito, tatto e olfatto a cui s’aggiunge 

l’equilibrio, con i quali si percepisce il mondo esterno. 

Si può riuscire a muover un muscolo a occhi chiusi percependone chiaramente il movimento, si 

può altrettanto veder compiere un movimento ma non esser in grado di riprodurlo perché non si 

ha la padronanza delle fasi di realizzazione dello stesso. 

Ogni volta che s’impara una competenza si deve anche prender consapevolezza dei passaggi 

propriocettivi specifici per la realizzazione dell’attività in questione. Pensiamo all’andar in 

bicicletta o a guidare: si deve “comprendere” e poi automatizzare il movimento.  

Insegnare il sistema fonologico d’una nuova lingua significa dal lato pratico anche insegnare i 

movimenti articolatòri necessari a parlare correttamente in modo fluido. 

Si rifletta ad esempio sulla complessità e il numero di movimenti indispensabili per articolare un 

suono della propria LM, si pensi al tempo impiegato per comprendere se questo è stato realizzato 

nel modo corretto ed eventualmente riprodurlo: molti movimenti complessivi in un arco di tempo 

brevissimo. Il tutto da trasferire in un’altra lingua. Da un singolo suono poi si passi a una parola 

e a un discorso.  

 

 

 

 

 
Ponetevi davanti allo specchio e pronunciate il vostro nome, poi appoggiate entrambe le mani 
sulle guance e ripetetelo ancora infine togliete una mano e appoggiatela sulla gola. 
Volete provare a contare quanti movimenti sono? Basterebbe solo capire quali articolazioni 
entrano in gioco.  
Provate l’esercizio anche a occhi chiusi. 
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2. Memoria e lingue  

Lo studio del rapporto tra memoria, memorizzazione e acquisizione/apprendimento delle lingue 

ha subìto una rapido sviluppo grazie all’uso di tecniche avanzate d’analisi dei meccanismi 

neurobiologici (RM, fMRI, Pet…). 

Già sul finire degli anni ’60 si scoprì ad esempio la “teoria motoria della decodificazione del 

linguaggio”: chi ascolta ripete simulando i movimenti articolatori di chi parla. La recente 

scoperta dei neuroni a specchio da parte dell’università di Parma conferma questa teoria.  

Di seguito il link all’intervista a Giacomo Rizzolati direttore del Dipartimento di Neuroscienze 

dov’è avvenuta la scoperta 

 

http://www.moebiusonline.eu/fuorionda/Neuroni_specchio.shtml    

 

Come accennato già nei modulo precedenti, gli studi hanno condotto a differenziare la memoria 

in: 

1. a breve termine 

2. a lungo termine 

 

Per quanto attiene alla memoria a breve termine, ci rifacciamo qui al modello della memoria di 

lavoro, interessante per i nostri scopi linguistici. 

Secondo questo modello, la memoria di lavoro ha tre componenti: l’esecutore centrale, il circuito 

fonologico e il magazzino episodico temporaneo (cfr Fabbro, 2004 e Aglioti – Fabbro, 2006). 

L’esecutore centrale s’attiva nei momenti di recupero e di lavorazione dei dati riportati dalla 

memoria esplicita, mette inoltre in relazione le informazioni della memoria a breve termine. 

Il circuito fonologico invece è composto dal magazzino fonologico e dal sistema di ripasso 

articolatorio: un suono o una parola transitano nel magazzino fonologico per 1-2 secondi per 

essere poi memorizzati, passano al sistema di ripasso articolatorio per essere ripetuti. Infine il 

magazzino episodico temporaneo trattiene i dati inserendoli successivamente nella memoria a 

lungo termine. 
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La memoria a lungo termine è composta da due sistemi: 

1. memoria esplicita: dati, conoscenze consapevoli 

2. memoria implicita: conoscenze cognitive e motorie non consapevoli. 

La memoria implicita è probabilmente il sistema di memorizzazione più importante per l’uomo 

ed è composto da vari sottosistemi  tra i quali a noi interessano particolarmente quelli relativi a: 

- acquisizione procedure cognitivo-motorie→ fonoarticolazione 

- acquisizione riflessi condizionati 

- priming: cioè il fatto che l’acquisizione di uno stimolo sensoriale sia facilitato dalla 

sensazione inconscia di uno stimolo legato al primo. 

Le caratteristiche della memoria implicita o non dichiarativa sono: 

I. le conoscenze non sono consapevoli 

II.  L’acquisizione delle conoscenze è casuale 

III.  L’uso favorisce l’automatizzazione 

IV.  La conoscenza si migliora praticandola 

Prendiamo come esempio di riferimento un’esperienza che più o meno tutti abbiamo avuto, 

l’imparare ad andare in bicicletta o guidare un veicolo (macchina o aereo che sia): il fatto che 

s’assista a delle lezioni o che qualcuno ci spieghi come si fa non significa che lo si sappia fare 

(I), lo impariamo solo mettendo in pratica (III) e in un certo momento per un motivo incognito 

(II), all’inizio ci si deve concentrare per ogni singolo movimento poi il processo diventa più 

fluido (III) e con la pratica (IV) si migliora ancora. Analogo discorso si può fare per la lingua. 

 

fig. da Fabbro F, 2004. 
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La memoria esplicita o memoria dichiarativa è consapevole, le informazioni infatti sono a 

disposizione per un recupero consapevole che può anche essere descritto a parole. Pensiamo ad 

esempio alla memoria episodica o alla memoria semantica: un individuo può recuperare episodi 

o lessico acquisito precedentemente nel momento in cui ne ha bisogno e adottare di conseguenza 

il sistema di verbalizzazione che preferisce: può raccontare quando vuole un episodio vissuto o 

qualcosa che conosce e può scegliere il modo e le parole che predilige. Non altrettanto può fare 

per spiegare come ha imparato ad andare in bici poiché riesce solo ricordare il giorno in cui ha 

capito che lo sapeva fare. 

Per cui apprendiamo le lingue o per via implicita, cioè con l’acquisizione automatica tipica della 

LM, o per via esplicita, ossia la classica via grammaticale tradizionale. 

Fabbro (2004: 123)  riguardo agli insegnanti linguisticamente non adeguati ricorda che  

 

…rendono questi errori di pronuncia e di grammatica persistenti se indotti in età precoce; 

(perché ndr) essi vengono memorizzati nei sistemi della memoria procedurale che sono… i 

sistemi della memoria filogeneticamente più antichi e i più resistenti 

 

verificandosi così fossilizzazioni difficilmente rimediabili.  

Rileviamo che quasi sicuramente l’attuale Ministro della Pubblica Istruzione italiano non è al 

corrente delle riflessioni che da più di trent’anni si fanno sul ruolo dell’insegnante di lingua e sui 

tempi d’insegnamento e che in anni più recenti sono state suffragate dagli studi di 

neurolinguistica: le indicazioni ministeriali infatti procedono verso un abbassamento delle 

competenze dell’insegnante di lingua soprattutto nei primi gradi d’istruzione e in una 

diminuzione delle ore di lezione. 

 

3.0 Cos’è la pronuncia  

Diciamolo subito: non è la grafìa. I due piani devono rimanere nettamente distinti: la grafìa serve 

per rappresentare un suono e talvolta non c’è corrispondenza biunivoca per cui non sempre lo 

stesso suono è rappresentato da un dato grafema e viceversa. 

La pronuncia comprende:  

ortofonìa: articolazione 

ortologìa: espressione 

ortoepìa. dizione 

e solo successivamente ortografìa, scrittura, che comunque non rispecchia le voci precedenti 

altrimenti sarebbe trascrizione fonetica. 
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3.1. Quale modello di lingua insegnare   

La lingua italiana presenta una ricca varietà sociolinguistica che si manifesta anche nella 

pronuncia. Si pensi all’italiano parlato in diverse regioni dello stivale, si noteranno sfumature 

lessicali, sintattiche e ovviamente di pronuncia. 

Nel panorama linguistico italiano s’incontrano varianti diverse individuabili principalmente 

secondo: 

- il luogo: variante diatopica, o geografica 

- la cultura, il livello sociale del parlante: variante diastratica o sociale 

- interazione in atto: variante diafasica, o di registro 

La pronuncia varia soprattutto procedendo lungo le seguenti direzioni: 

in relazione all’asse spaziale, cioè sul piano diatopico 

 Fig 2 

e sociale, cioè sul piano diastratico 

  fig 3 
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per cui più ci allontaniamo in senso orizzontale dalla parlata locale, più la nostra lingua tenderà 

al neutro per quanto concerne gli influssi dialettali; mentre più si progredisce in senso verticale 

tendendo alla lingua colta, più si raggiungerà una lingua curata, meditata e mediata. 

Dal punto di vista diatopico in Italia assistiamo a una macro divisione fonetica-fonologica in tre 

parti: 

1. italiani regionali settentrionali 

2. italiani delle zone centrali 

3. italiani regionali del sud 

In 1. e 3. incontriamo una lingua molto influenzata da interferenze esterne, da dialetti o koinè 

con sistema fonico frutto d’una storia diversa da quella tradizionalmente attestata. 

In 2. le zone linguisticamente centrali di Toscana, Umbria, Marche e Lazio, l’evoluzione dal 

latino all’italiano ha dato origine a parlate con caratteristiche genuine corrette, anche in questo 

caso escludendo ovviamente fenomeni fonetico-tonetici dialettali, come la gorgia. 

 

Fig. 4. Pronunce regionali dell’italiano 
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Nel scegliere la pronuncia “modello” o neutra, cioè scevra da caratteristiche dialettali seguiamo 

le indicazioni di Canepari che suggerisce 

 

Occorre… accogliere ciò che fa parte dell’uso normale di tre categorie di persone, scartando le 

pronunce limitate a usi occasionali, o individuali, e a zone ristrette. E cioè: 

1. gl’italiani in genere di cultura medio-superiore, per quanto riguarda l’accentazione delle 

parole comuni o dòtte o specialistiche, compresi i nomi classici. Oltre a: 

2. gl’italiani centrali di genuinità (assenza d’influssi estranei e di vezzi personali) medio-

superiore, per la scelta dei fonemi da usare nelle varie parole. Oltre a: 

3. gli attori, doppiatori, presentatori e annunciatori di professionalità medio-superiore, per la 

distribuzione dei fonemi e per le realizzazioni fonetiche e intonative. (Canepari 2004:22).  

 

Quindi abbinando le due variabili viste sopra si ha il seguente grafico 

 

 fig 5 

 

La fascia indicata con il numero 4 rappresenta il convergere delle indicazioni di Canepari e 

siamo quindi in presenza d’una pronuncia moderna o neutra. 

In un’ipotetica scala di correttezza della pronuncia neutra abbiamo 

 

Moderna 

Tradizionale 

Accettabile 

Tollerata 

Trascurata 
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questo nell’ottica del nativo che già dalla nascita si trova immerso in un ambiente linguistico 

riconducibile a uno dei livelli indicati e che poi intenzionalmente può cambiare la propria 

pronuncia, anche in senso negativo, per scopi diversi. 

Definiamo ora le classificazioni date nella scala. 

 

Pronuncia moderna: neutro contemporaneo, è la più consigliabile es lettera .’ happan].  

Pronuncia tradizionale: neutro appartenente all’uso linguistico tradizionale con base fiorentina 

oggi ritenuto ormai quasi regionale. Sono le forme solitamente accreditate dai dizionari di 

pronuncia es: .’g]s]. .’ hCppan].    

Pronuncia accettabile: include pronunce a volte più vicine all’etimologìa, con buona diffusione 

soprattutto in Umbria, Marche e Lazio. 

Pronuncia tollerata: rientrano qui le forme ancora neutre ma non adatte a chi usa la voce e le 

sue sfumature per scopi ufficiali. Es /'okKKk/ 

Pronuncia trascurata: è il neutro impreciso delle persone poco colte, spesso fuorviate dalla 

grafìa (es cielo, chiacchere, viòlo, sciare .'P]na.) o da riflessioni non corrette sull’etimologia. 

 

4.0. Il docente  

La scala appena considerata rappresenta il primo punto di riferimento per il docente sia per 

l’attività didattica sia per la valutazione della propria pronuncia. 

Infatti prima di pensare a quale lingua insegnare bisogna riflettere su quale modello 

rappresentare e su qual è la propria pronuncia. Un insegnante di lingua solo per il fatto d’essere 

nativo non può illudersi di costituire un modello linguistico tantomeno per quanto riguarda la 

pronuncia che nel corso della carriera scolastica di formazione all’insegnamento non è quasi mai 

oggetto di studio approfondito, ma lasciata solamente “vegetare” nel contesto linguistico 

naturale. 

Una buona partenza è perciò chiedersi con sincerità in quale livello è inquadrabile il proprio 

italiano. Possiamo, talvolta con un po’ d’ottimismo, asserire che il docente medio è nella fascia 

dell’”accettabile” con varie sfumature. Questo però non rappresenta un requisito sufficiente per 

l’insegnamento.  

L’insegnante di lingua deve possedere le conoscenze linguistiche a tutti i livelli per 

1. dovere professionale 

2. poter scegliere cosa insegnare e  

3. fare scegliere la lingua da apprendere. 



 154 

Vediamo questi punti: 

1. è deontologicamente dovuta la massima preparazione. 

2. dal primo punto consegue che se le conoscenze possedute sono carenti o minime non c’è 

possibilità di scelta su cosa insegnare: nel nostro caso anche se si è madrelingua ma la 

pronuncia è marcatamente regionale o comunque solo accettabile si potrà solo “giocare al 

ribasso”: si potrà cioè scegliere d’insegnare con una lingua non adeguata e parziale. Il 

percorso del docente e quindi anche dello studente potrà essere solo discendente. 

 

 

3. se invece il docente dispone di strumenti conoscitivi adeguati può proporre diversi livelli 

linguistici di pronuncia e offrire quindi al discente la possibilità di scegliere la lingua da 

apprendere in relazione alle motivazioni personali per cui ha deciso d’intraprendere lo 

studio d’una LS. 

Il percorso d’entrambi gli attori dell’apprendimento potrà quindi essere bidirezionale:  

 

 

 

 

 

4.1. Il discente 

Anche il discente dovrebbe scegliere quale livello linguistico raggiungere, se accontentarsi 

d’una pronuncia accettabile o voler ambire a una competenza linguistica maggiore. 

Analizziamo la posizione del discente sia come L1 che come LS/L2. 

 

4.2. Il discente L1 

Il discente L1 ha la presunzione di conoscere la lingua solo perché nato nella madrepatria 

dell’idioma in questione, condizione questa né necessaria né sufficiente in quanto non è certo 

che il nativo nasca e cresca in un ambiente linguisticamente adatto e faccia degli studi tali da 
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poter raggiungere una buona competenza nella lingua materna inoltre anche un non nativo 

può raggiungere gradi di competenza linguistica pari o talvolta superiore a un nativo. Certo 

l’essere “nato a…” può aiutare ma solo se ciò è accompagnato da una buona dose di studio e 

d’autocritica.  

Per quanto riguarda la pronuncia poi la situazione è maggiormente complicata dal fatto che 

nella scuola non v’è “spazio” per l’insegnamento della pronuncia, almeno in Italia, creando 

perciò non solo dei vuoti conoscitivi ma anche una certa carenza nella sensibilità all’oralità 

della lingua che s’evidenzia nella diffusa “dalfonìa” cioè nell’incapacità di distinguere i 

suoni d’una lingua, anche la propria. Sarà sicuramente anche per questa lacunosa educazione 

che gl’italiani sono particolarmente carenti nell’apprendimento delle lingue straniere. Certo è 

che le ultime riforme ministeriali nulla fanno per migliorare la situazione, anzi vanno nel 

verso opposto: riduzione delle ore d’insegnamento della L1 e possibilità d’affidar 

l’insegnamento della lingua straniera nella scuola primaria a persone già dopo minicorsi di 

20 ore e con un livello raggiunto pari a un A1! Evidentemente la direzione intrapresa non è 

quella del miglioramento della scuola, ma del risparmio! 

 

4.3. Il discente L2 

Chi deve per motivi vari apprendere una seconda lingua, dal punto di vista dell’apprendimento 

linguistico e in particolare della pronuncia, ha i seguenti vantaggi: 

- immersione totale nella lingua e cultura del Paese 

- motivazione integrativa 

Il “bagno linguistico” è sicuramente un elemento favorevole per cogliere gli elementi peculiari 

d’una lingua alcuni dei quali non sempre presenti nei corsi, pensiamo ad esempio ai tratti 

parafonici, all’intonazione spesso altrimenti trascurata, e al fatto che così si è a contatto con la 

lingua formale della lezione e quella informale della vita quotidiana. 

La motivazione integrativa è un fattore forte di miglioramento della competenza della LS, 

purtroppo però non tutti gli studenti vogliono migliorare la propria pronuncia anche se chi si 

pone in questa direzione lo fa con determinazione e cercando d’acquisire più sfumature 

arrivando anche a voler imparare il dialetto locale per arricchire la relazione con gli altri, ad 

esempio i propri colleghi di lavoro. 

In questo caso lo studente deve comunque predisporre di strumenti linguistici che lo indirizzino 

verso un'adeguata pronuncia della nuova lingua in modo da evitargli d'assorbire alcuni tratti 

marcatamente locali tipici della zona dove risiede. 
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4.4. Il discente LS  

Chi impara una lingua straniera si trova a dover apprendere tutto dai libri, dal docente o dai 

materiali audiovisivi a disposizione. Se dispone di collegamenti internet può ascoltare o guardare 

documenti originali, ma questa non è una circostanza scontata. 

Perciò lo studente in questo caso deve sperare d’avere un insegnante madrelingua, che può 

rappresentare l’unica risorsa disponibile, con una pronuncia accurata e sussidi di studio che 

affrontino anche lo studio della pronuncia in tutta la sua globalità andando oltre a semplici 

esercizi di ripetizione di singoli fonemi. 

Nel caso di L2 e LS, ma particolarmente nel primo caso, il percorso d’acquisizione della 

pronuncia potrà essere il seguente  

 

 

Esplicitiamo anche queste definizioni di lingua questa volta partendo dal basso e percorrendo il 

percorso dello studente. 

Comunicativo: interlingua della comunicazione. E’ la lingua dei primi livelli che permette la 

comunicazione ma che mantiene evidenti riflessi della L1 e delle tappe acquisizionali 

dell’apprendente la nuova lingua. 

Regionale: è riferibile al livello B del QCER in cui si riesce a comunicare senza particolari 

problemi ma in cui sono ancora presenti incongruenze ortofoniche e ortologiche e non c’è una 

piena padronanza degli elementi intonativi e prosodici. Se si tratta di L2 può risentire anche 

marcatamente dei tratti regionali tipici. Quest’aspetto può essere involontario o voluto. 

Se il discente vuole migliorare la propria pronuncia per motivi di prestigio, inclusione o 

interesse, cerca i due livelli successivi, lingua mediatica e neutra. 

La lingua mediatica è quella dei mass media che può essere più o meno neutra e spesso 

inframmezzata da elementi regionali. Nel caso dell’italiano si confronti ad esempio  la pronuncia 

dei canali nazionali con quella delle trasmissioni private. 

La lingua neutra è la lingua ricercata, studiata in cui lo studente s’impegna ad adottare tutti gli 

aspetti linguistici in modo coerente e corretto. 

Negli ultimi anni l’obiettivo dei docenti è stato il raggiungimento di una intelligible 

pronunciation il primo livello della scala sopra descritta, cioè un grado fonico d’interlingua che 

permetta lo svolgersi della comunicazione.  
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Ci chiediamo però se questo sia sufficiente. Ricordiamo infatti che ricerche (Hinofotis and 

Bailey 1980) hanno dimostrato che esiste un “livello soglia” per la pronuncia per cui se questo 

non viene raggiunto si verificheranno difficoltà nell’acquisizione anche di competenza a livello 

grammaticale e lessicale. 

 

4.5. Cosa accomuna gli studenti di L1, L2 e LS?  

Le tre tipologie di studenti hanno però in comune il fatto che nel loro percorso d’apprendimento 

la pronuncia e i tratti soprasegmentali devono essere appresi in modo consapevole: il docente 

deve mettere in atto percorsi tali che vengano esplicitati e analizzati elementi tipici di fonologia e 

fonetica così da poter disporre di strumenti glottomatetici che si ripercuotano nell’apprendimento 

di ogni lingua come auspicato anche dal QCER. 

Un’acquisizione inconsapevole, come ricordato sopra, è possibile solo nei primi anni di vita. 

Successivamente devono essere previsti nel percorso fonodidattico momenti di 

esplicitazione/elicitazione intra e interlinguistici. 

 

Qual è la Vostra esperienza di studenti in primis e poi di insegnanti nei riguardi 

dell’insegnamento della pronuncia? 

 

 

Perché insegnare la pronuncia d’una lingua  

L’insegnamento della pronuncia non dev’essere visto solo some risposta o prevenzione di errori 

fonici causati dall’interferenza con un’altra lingua, ma come parte di diritto dell’insegnamento 

linguistico, come elemento prescrittivo dato dai programmi. 

Ulteriori motivazioni emergeranno dal confronto sui seguenti punti che v’invitiamo a discutere 

collegialmente. 

 

Altrimenti: 

- non si conosce una lingua adeguatamente 

- non s’apprezza una lingua 

- la comunicazione non è sempre corretta 

- gli altri potrebbero fingere di capirmi 

- non riuscirei a essere sicuro di capire gli altri 

- maltratterei la lingua stessa 

- non acquisirei strumenti linguistici nuovi 
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Quando insegnare la pronuncia 

Sicuramente prima della forma scritta della lingua se possibile. Educare alla pronuncia significa 

fare educazione all’ascolto, alla lingua, svincolati dai limiti grafici a cui si è sottoposti dopo i 

primi passi dell’alfabetizzazione. 

Anche apprendere una LS dovrebbe all’inizio essere un percorso principalmente orale, un vero 

“bagno linguistico” nella struttura fonetico fonologica della nuova lingua. 

Fin dalla scuola materna i bambini devono essere guidati nella scoperta delle sonorità della 

propria lingua e successivamente o contemporaneamente anche d’altre per giungere a una reale 

maturazione degli aspetti fonici. 

Troppo spesso nei gradi iniziali ci si preoccupa di presentare “prescrittura”, “precalcolo”… ma 

lo studio/gioco della voce non appare quasi mai. 

Prendendo in esame anche i testi d’italiano L2/LS o i programmi dei corsi in presenza 

pochissimo spazio viene dato allo studio della pronuncia, ad esempio all’intonazione, aspetto 

che, come già ricordato, può pregiudicare la qualità dei rapporti interpersonali. 

Il percorso non sarebbe impegnativo, si potrebbe partire sia con bambini di scuola materna sia 

con adulti dall’interpretare in vari modi una semplice frase come: Abiti a Venezia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Come insegnare la pronuncia  

Capita spesso che quando si hanno di fronte studenti adulti LS questi abbiano già la percezione 

dell’importanza della pronuncia sia perché l’esperienza li ha portati a riflettere sugli aspetti orali, 

sia perché possono avere esperienze pregresse d’apprendimento d’una LS. Questa tipologia di 

discenti è dotata già di una certa consapevolezza e della motivazione del perché sia importante 

studiare la pronuncia d’una lingua.  

Esercizio 
 
Pronunciate la frase  
Abiti a Venezia 
1. in forma interrogativa 
2. conclusiva 
3. sospensiva 
1. 2. 3. con caratteristiche espressive diverse: amorevole, arrabbiato, normale, triste. 
Cosa notate? 
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Altro discorso è invece affrontare lo studio con persone che hanno acquisito una lingua senza 

riflettere (L0/L1) o studenti non motivati e magari anche alle prese con problemi d’integrazione 

e sradicamento dal proprio paese d’origine. 

Secondo noi le parole chiave  in queste situazioni sono motivazione ed emozioni. 

Lo studente deve essere motivato nel percorso che sta intraprendendo a livello: 

- personale 

- linguistico 

- sociale 

Personale: si deve capire cosa e perché si studia e perché bisogna impegnarsi per raggiungere 

quel determinato risultato e le conseguenze sulle proprie conoscenze. 

Linguistico: capire il valore di ciò che si studia in rapporto alla L1 e L2/LS e volendo anche L0. 

Sociale: comprendere le implicazioni sociali del proprio agire linguistico. 

Vediamo di chiarire con un esempio.  

Prendiamo ancora in considerazione l’intonazione, uno degli aspetti maggiormente dimenticati 

ma di primaria importanza nella comunicazione. 

Ponendoci in prospettiva fonodidattica esaminiamo i tonogrammi di dell’ ?albanese (fig. 6) e 

italiano (fig. 7) e mettiamoli a confronto. 

 

protonia normale 

 fig.6 

 

 protonia normale 

 fig. 7 
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Analizziamo due tonìe in particolare: conclusiva e sospensiva. 

La tonìa conclusiva grafica 

Anche non avendo basi fonotonetiche si noterà chiaramente che l’andamento delle tonìe è di 

tonalità più bassa. A parte l’ultima postonica che è come in italiano, il resto è decisamente 

diverso. 

Provate ora a pronunciare la frase Andiamo a casa con le due diverse intonazioni albanese e 

italiano. 

Cosa notate? Lo stato d’animo vi sembra lo stesso? 

L’intonazione più bassa porta con sé necessariamente l’impressione d’un modo di fare brusco, 

quasi sempre non voluto ma trasmesso con possibili implicazioni nei rapporti interpersonali. Che 

stato d’animo, atteggiamento trasmettiamo ai nostri interlocutori? 

La tonìa sospensiva grafica 

Nel caso della tonìa sospensiva il tonogramma mostra la netta differenza soprattutto per la tonica 

e prima postonica. Anche qui provate a pronunciare una frase con le due intonazioni diverse e 

esprimete le vostre conclusioni. 

Questa prima analisi ci permette di comprendere chiaramente quanto importante sia adeguare la 

propria intonazione per: 

- veicolare correttamente il messaggio 

- non pregiudicare i rapporti empatici 

- parlare correttamente 

 

Riprendendo quanto detto riguardo ai tre tipi di motivazione, con il breve percorso 

sull’intonazione dell’albanese:   

- si sono attivate le competenze pregresse stimolando quindi anche la competenza 

intrinseca 

- si é spiegata l’importanza dell’intonazione a livello linguistico e sono stati forniti 

strumenti di studio utili per altre lingue (tonogrammi) 

- si sono evidenziate le conseguenze sociali e s’è fatto leva sulla lingua madre del discente 

dandole quindi un’attenzione solitamente inesistente 
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5.0. Perché usare le trascrizioni 

Diciamo innanzitutto che non è necessario presentare subito tutti i simboli di rappresentazione 

del sistema fonico d’una lingua. Con gradualità e conformemente alla L1 di riferimento, 

s’inizierà introducendo i simboli di suoni che presentano maggiori difficoltà.  

Così facendo la visualizzazione in trascrizione della pronuncia favorirà la consapevolezza 

dell’uso d’un determinato fonema. 

Si consiglia d’usare un colore diverso all’inizio soprattutto per le trascrizioni, in modo che i 

livelli fonico e grafico rimangano ben distinti. La visualizzazione frequente evita comunque ogni 

sorta di problemi e aiuta la memorizzazione.  

Le trascrizioni sono quindi uno degli strumenti indispensabili della FD perché: 

- permettono di visualizzare la pronuncia effettiva 

- mettono in evidenza le differenze di pronuncia tra parole e frasi 

- attirano l’attenzione su tratti linguistici caratteristici: 

o segmentali: articolazione, ortoepìa… 

o soprasegmentali: accento, intonazione 

- favoriscono la memorizzazione 

- permettono di usare dizionari di pronuncia 

- permettono un apprendimento autonomo 

 

5.1. Perché usare dizionari di pronuncia  

L’uso dei dizionari di pronuncia non è, purtroppo, molto diffuso nella scuola di base italiana sia 

per quanto riguarda lo studio della lingua materna che le lingue straniere. 

L’utilità di questo strumento però è evidente e non riteniamo si possa apprendere una lingua 

senza la possibilità di verificarne la pronuncia. Probabilmente è raro l’uso perché insegnanti e 

quindi studenti non sono abituati a leggere in trascrizione, ma proprio la consuetudine del 

verificare la corretta pronuncia favorisce la familiarizzazione con i sistemi trascrittivi. La non 

corrispondenza tra simboli rappresenta un inconveniente facilmente risolvibile verificandone 

prima il valore e superabile con l’assiduità dell’utilizzo. 
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6.0. Tipologie di lezione  

Non vogliamo qui di seguito parlare di unità didattiche o d’apprendimento la cui scelta per la 

programmazione spetta al singolo insegnante; per questo volutamente adottiamo il termine più 

neutro di attività. 

Possiamo programmare attività di FD essenzialmente di tre tipi: 

1. focalizzate 

2. interne 

3. di risposta 

 

Nelle attività focalizzate la pronuncia svolge un ruolo determinante: le attività linguistiche sono 

collaterali e scelte in funzione dello studio della pronuncia che ne è l’obiettivo primario. 

Solitamente viene affrontato un aspetto in particolare, ad esempio un fonema, l’accento, 

l’intonazione nelle domande parziali… 

L’analisi d’un fonema isolato solitamente è diffusa in classi uniformi per provenienza o 

comunque con caratteristiche simili e ha come scopo principale il miglioramento della pronuncia 

di fonemi che pregiudichino la comprensibilità degli enunciati nei livelli più bassi e 

successivamente l’aumento del grado di correttezza e controllo. 

Le lezioni interne di FD vedono la pronuncia come parte integrante dell’attività didattica che 

però è prevalentemente rivolta ad altri aspetti grammaticale, sintattico, comunicativo… o come 

ad esempio porre attenzione nell’usare l’intonazione corretta in un dialogo. 

Le lezioni di risposta si concentrato sull’analisi di particolari problemi evidenziati dagli studenti 

nell’attività quotidiana. Sono sì focalizzate, ma in risposta a un bisogno perciò andranno adeguati 

e eventualmente individualizzati percorso, attività, materiali… 

Le tre tipologie inoltre  

• possono essere impostate in prospettiva:  

- Monolingua: il docente di LS pur considerando le variabili linguistiche dei singoli 

studenti, presenta attività e materiali solo della LS/LM (fig. 8). 

- Contrastiva: i materiali sono presentati parallelamente in LM e L2/LS (fig. 9). 
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fig. 8 

 

 fig. 9  

 

• hanno in comune una programmazione mirante a: 

- insegnare a ascoltare attentamente 

- adottare il del metodo della Fonetica naturale 

- anticipare i  bisogni dell’apprendente e rispondere ad essi 
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7.0. Il Quadro Comune Europeo 

 

Il Quadro Comune Europeo (o QCER link http://www.coe.int/t/dg4/linguistic/CADRE_EN.asp) 

di riferimento è conosciuto dai docenti, ma anche da molti formatori, esaminatori… soprattutto 

per la descrizione dei livelli di competenza delle lingue e per le conseguenti implicazioni 

valutative sul fronte delle certificazioni. 

Il Quadro in realtà non dev’essere inteso solo come strumento su cui basare la valutazione in 

quanto esso si configura come un vero e proprio stimolo per la crescita glottodidattica, uno 

strumento di riflessione sulla lingua propositivo e aperto. 

Riportiamo di seguito i punti chiave in cui s’affronta lo studio della pronuncia e il suo 

insegnamento nelle lingue. 

 

Punto 4.4.2  Attività e strategie di ricezione (N.B. il grassetto è nostro) 

Comprensione orale generale 

C2 Non ha difficoltà a comprendere qualsiasi tipo di lingua parlata da un 

nativo a velocità naturale, sia dal vivo sia registrata. 

C1 E’ in grado di comprendere quanto basta per riuscire a seguire un ampio 

discorso su argomenti astratti e complessi estranei al suo settore, anche se 

può aver bisogno di farsi confermare qualche particolare, soprattutto se non 

ha familiarità con la varietà linguistica. 

E’ in grado di riconoscere molte espressioni idiomatiche e colloquiali e di 

cogliere i cambiamenti di registro. 

E’ in grado di seguire un discorso lungo anche se non è chiaramente 

strutturato e se le relazioni restano implicite e non vengono segnalate 

esplicitamente. 

B2 E’ in grado di comprendere ciò che viene detto in lingua standard, dal vivo 

o registrato, su argomenti sia familiari sia non familiari che si affrontano 

normalmente nella vita, nei rapporti sociali, nello studio e sul lavoro. Solo 

fortissimi rumori di fondo, una struttura discorsiva inadeguata e/o l’uso di 

espressioni idiomatiche possono pregiudicare la comprensione. 

 E’ in grado di comprendere i concetti fondamentali di discorsi formulati in 

lingua standard7… 

                                                 
7 Si ricorda che “lingua standard” ha qui l’accezione di “comunemente usata”, non significa 
lingua neutra (ndr).  
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B1 E’ in grado di comprendere informazioni fattuali…purché il discorso sia 

pronunciato con chiarezza in un accento piuttosto familiare. 

 E’ in grado di comprendere i punti salienti di un discorso chiaro in lingua 

standard… 

A2 X 

  

A1 X 

 

 

 

4.5 Processi della comunicazione linguistica 

4.5.2.1. Produzione 

Nella produzione entrano in gioco due componenti: 

• La componente relativa alla formulazione assume il risultato della pianificazione e gli dà la 

forma linguistica. Ciò implica operazioni lessicali, grammaticali e fonologiche… 

• La componente relativa all’articolazione organizza l’attività motoria dell’apparato vocale, in 

modo da convertire il prodotto del processo fonologico in movimenti coordinati degli organi della 

parola, così da produrre la sequenza di onde sonore che costituiscono l’enunciato… 

 

5.1.4.2. Consapevolezza e abilità fonetiche generali  

Per molti apprendenti, soprattutto adulti, la capacità di pronuncia in nuove lingue verrà agevolata da: 

• Capacità di discriminare e produrre suoni e schemi prosodici non familiari 

• Capacità di percepire e produrre sequenze di suoni non familiari 

• Capacità di riconoscere all’ascolto, in un flusso continuo di suoni, una stringa dotata di 

significato e gli elementi fonologici che la strutturano (dividendola nelle parti significative in cui si 

articola) 

• Comprensione/padronanza del processo di percezione e produzione sonora applicabile 

nell’apprendimento di una nuova lingua. 

Queste abilità fonetiche generali si distinguono dalla capacità di pronuncia in una determinata lingua. 

 

 

Gli utenti del quadro di riferimento dovrebbero considerare e, se opportuno, specificare: 
• Quali sono le tappe per sviluppare la consapevolezza linguistico-comunicativa 

nell’apprendente, nel caso si preveda di farlo 
• Quali sono le abilità di discriminazione uditiva e articolatoria che l’apprendente 

avrà bisogno di/sarà in condizione di/sarà preparato a/sarà invitato a possedere.  
•  
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5.2.1.4 Competenza fonologica 

Comprende la conoscenza e la capacità di percepire e produrre: 

• Le unità sonore (fonemi) della lingua e la loro realizzazione in precisi contesti (allofoni) 

• I tratti fonetici che distinguono i fonemi: tratti distintivi, ad es. sonorità, arrotondamento 

(procheilo/procheilo), nasalità, occlusione 

• La composizione fonetica delle parole (struttura sillabica, sequenza dei fonemi, accentazione 

delle parole, tono) 

• Fonetica della frase (prosodia) 

Accentazione e ritmo della frase  

Intonazione 

• Riduzione fonetica 

Riduzione vocalica 

Forme forti e deboli 

Assimilazione 

Elisione. 

 

5.2.1.6 Competenza ortoepica 

Viceversa (rispetto alla competenza ortografica, n.d.r.), chi deve leggere a voce alta un testo 

preparato, o usare oralmente parole di cui conosce solo la grafia, deve riuscire a pronunciarle 

correttamente partendo dalla forma scritta. Ciò implica: 

• La conoscenza delle convenzioni ortografiche 

• La capacità di consultare un dizionario e la conoscenza dei sistemi convenzionali che si usano per 

rappresentare la pronuncia 

• La conoscenza delle implicazioni dello scritto, soprattutto l’uso della punteggiatura per segnare 

ritmo e intonazione 

• La capacità di disambiguare (omonimie, ambiguità sintattiche ecc.) utilizzando il contesto. 

 

6.1.2. Interrogativi analoghi si presentano con la pronuncia. Molti fonemi possono essere trasferiti 

senza problemi della L1 alla L2, ma vi possono essere rilevanti differenze foniche in determinati 

contesti. Ci possono essere altri fonemi della L2 che non esistono in L1. Se non vengono acquisiti o 

appresi, la loro mancanza può comportare la perdita di informazioni e, di conseguenza, dei 

fraintendimenti. Sono frequenti? Sono importanti? Quale priorità andrà attribuita all’apprendimento 

di tali fonemi? A questo proposito è opportuno considerare che l’apprendimento può essere più 

efficace in determinate età e in certi stadi, e tenere anche conto che, a livello fonetico, è frequente la 

fossilizzazione dell’errore. E’ molto più oneroso (in termini di tempi e fatica) diventare consapevoli 

dei propri errori fonetici e disimparare comportamenti automatizzati solo al momento in cui viene 
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richiesta una prestazione assai vicina a quella di un parlante nativo, piuttosto che porvi attenzione nei 

primi stadi dell’apprendimento, specialmente in età precoce. 

 

6.4.7.9 Pronuncia  

In che modo ci si può aspettare o si può pretendere che gli apprendenti sviluppino la capacità di 

pronuncia in una lingua? 

a. Con la semplice esposizione a enunciati orali autentici 

b. Invitandoli a imitare in coro 

• l’insegnante 

• parlanti nativi audio-registrati 

• parlanti nativi video-registrati 

c. con un lavoro individualizzato nel laboratorio di lingue 

d. con la lettura ad alta voce  di testi predisposti per l’esercitazione fonetica 

e. con l’addestramento dell’orecchio e l’esercitazione fonetica 

f. come per (d) e (e) ma con l’uso di testi in trascrizione fonetica 

g. con l’addestramento fonetico esplicito 

h. con l’apprendimento delle convenzioni ortoepiche (cioè come pronunciare parole scritte) 

i. con una qualche combinazione di queste pratiche. 

 

  

 

8.0. Sviluppare un curricolo linguistico-fonologico unitario nella scuola di base  

 

La scuola tradizionale, almeno in Italia, concepiva i vari insegnamenti come elementi staccati 

interagenti solo in casi sporadici e per occasioni particolari, l’elemento unificatore poteva al più 

essere dato dalla programmazione educativa. Negli ultimi decenni fortunatamente si è passati a 

una concezione aperta della scuola sia internamente sia esternamente. 

Si sente spesso pronunciare la frase “Gli insegnamenti non devono essere visti come 

compartimenti stagni”, ma sentiamo spesso anche dire “tra il dire e il fare c’è di mezzo il 

mare”… infatti, spesso quanto è auspicato non è sempre del tutto attuato. Certo molto è cambiato 

dalla scuola degli anni ’50, le materie non sono più ritenute blocchi separati e si cerca 

Considerate quali sono le pratiche indicate nel QCER più diffuse nella 

didattica e quali quelle più disattese. 
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d'impostare una didattica multidisciplinare, ma dobbiamo riconoscere anche che i problemi 

rimangono molti soprattutto per quanto riguarda l’educazione linguistica. 

Esternamente si è cercato di proiettare l’insegnamento della LS all’internazionalità organizzando 

spesso gemellaggi e scambi. Ma a nostro avviso poco è stato fatto per creare un curricolo 

linguistico unitario riguardante cioè tutte le lingue, anche la L1, presenti nella scuola di base. Ci 

riferiamo qui a scuola di base perché scuola dell’obbligo. 

 Al punto 8.2 del QCER ‘Opzioni per la progettazione dei curricoli’ si legge che 

 

– i curricoli devono rispondere all’obiettivo generale della promozione del plurilinguismo e della 

diversificazione linguistica. Ciò significa che l’insegnamento e l’apprendimento di ogni lingua 

deve essere concepito anche in relazione a quello delle altre lingue… per sviluppare a lungo 

termine diverse abilità linguistiche 

– questa diversificazione è possibile solo se… si tiene conto del rapporto costi/efficacia… 

favorendo transfer di abilità da una lingua all’altra 

– le considerazioni e le azioni correlate ai curricoli… siano definite per la loro funzione 

nell’educazione linguistica generale  

 

E’ evidente quindi che si deve concepire in modo nuovo l’educazione linguistica: uno sfondo 

comune dove abilità comuni agiscono e attivano conoscenze e capacità diverse ma interagenti tra 

loro in modo continuo e coerente.  

Il QCER afferma anche che “un’esperienza di plurilinguismo e di pluriculturalismo …(sviluppa) 

una consapevolezza metalinguistica, interlinguistica, o per così dire, “iperlinguistica” 

(cfr.6.1.3.3). 

In un’ottica linguistico- fonologica si devono dare strumenti per costruire conoscenze continue 

intralinguistiche e interlinguistiche che favoriranno l’attitudine e la messa in atto d’abilità e 

competenze linguistiche profonde. 

E’ auspicabile perciò ipotizzare uno sviluppo longitudinale coerente dell’educazione linguistica 

tout court intesa cioè come insieme di lingue e linguaggio presenti e non presenti nel contesto 

dello studente. 

Riferiamoci a un esempio linguistico pratico: Marco è un bambino di 7 anni, nato e residente a 

Napoli, parlante normalmente in napoletano, frequenta una scuola primaria con insegnamento 

dell’inglese come LS. L’educazione linguistica di Marco, e della maggior parte della classe 

probabilmente, dovrà considerare come fattori linguistici determinanti: 

1. dialetto napoletano 
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2. italiano 

3. LS: inglese 

I tre fattori avranno concettualmente la stessa importanza linguistica ma ovviamente una 

presenza diversa nel senso che 1. sarà presente soprattutto all’inizio del percorso poi prevarrà 2. 

senza però tralasciare completamente il primo (per quanto riguarda l’analisi dell’interlingua da 

parte del docente), 3. può comparire da subito perché sistema parallelo che anzi aiuta a far capire 

a Marco che esistono sistemi linguistici diversi con caratteristiche proprie a livello fonologico, 

lessicale… 

 

Nella scuola materna e primaria si deve promuovere l’ Éveil au language et aux langues 

(http://jaling.ecml.at/french/page_accueil.htm) presentando le lingue con ruolo paritario e 

impostando assieme agli altri docenti attività fonodidattiche transdisciplinari. 

Questi anni sono i più fertili mentalmente e i più importanti nell’individuare difficoltà 

articolatorie individuali. 

Per i motivi visti sopra, l’acquisizione deve avvenire per via implicita: le lingue in quest’età 

s’imparano durante l’attività ludica, facendo qualcos’altro ad esempio un laboratorio di cucina in 

LS. L’éveil aux langues è determinato innanzitutto dalle lingue già presenti in modo così da 

trovare somiglianze e differenze interlinguistiche.  

Così facendo vi sarebbe: 

– arricchimento linguistico globale 

– presa di coscienza d’abilità fonologiche presenti solo inconsciamente ma utili per 

l’apprendimento linguistico e per agevolare l’apprendimento fonico d’eventuali alunni stranieri 

presenti in classe 

– passaggio graduale dal noto al non noto  

– avvio all’analisi interlinguistica 

– trasferimento d’abilità fonologiche dalla L1 alla LS. 

Già dalla scuola materna inoltre si devono impostare attività di consapevolezza propriocettiva 

cosicché gli alunni ne traggano vantaggio nell’apprendimento della L1 e della LS. 

Chiariamo con un esempio. 

L’evoluzione del linguaggio nella scuola materna è uno spettacolo appassionante che se 

osservato attentamente rivela quant’abilità abbiano già i bambini e quanto li si posso aiutare a 

sfruttare al meglio quest’età meravigliosa dal punto di vista acquisizionale. 

A circa 5 anni non tutti i bimbi sono in grado di discriminare uditivamente o produrre suoni 

simili, ad esempio coppie difoniche  come t/d o p/b. E’ quindi necessario sviluppare un  percorso 
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fonodidattico per rendere consapevoli gli alunni della vibrazione o meno delle corde/pliche. 

L’abilità esplicitata può esser poi trasferita anche alla lingua inglese in modo da semplificare ad 

esempio l’apprendimento della coppia difonica postalveopalatoprolabiata .P+ W. di cui il secondo 

elemento non è presente nella lingua italiana, se non in parole straniere. 

L’attività permette anche d’avviare il bambino a capire che la fonazione rende un fonema 

‘distintivo’ e quindi non è prescindibile, favorendo così l’attenzione all’uso dei fonemi corretti. 

Una programmazione integrata unitaria della lingua favorisce uno sviluppo longitudinale 

coerente e progressivo delle competenze linguistiche. 

 

9.0.Valutazione 

Premettiamo subito che non affronteremo qui il tema della valutazione nel processo didattico, 

non è negli intenti di questo corso. Si vuole qui solamente accennare ad alcuni aspetti valutativi 

relativi alla pronuncia. 

La valutazione della produzione orale rappresenta uno dei punti deboli dell’iter valutativo e 

anche uno dei più discussi.  

I problemi sono essenzialmente i seguenti: 

- è quasi d’obbligo la prova individuale 

- di conseguenza necessita di molto tempo per l’espletamento 

- è richiesta competenza specifica da parte dei valutatori 

- c'è necessità di criteri valutativi oggettivi. 

Senz’analizzare dettagliatamente le problematiche, ci limitiamo a sottolineare che ciò che la 

tradizione non considera importante di fatto non è oggetto di valutazione e quindi non si creano 

con il tempo la forma mentis e gli strumenti per una corretta valutazione. 

Il processo valutativo vede come attori comprimari il docente e lo studente. Entrambi 

necessitano, anche se per motivi diversi, d’una valutazione del percorso intrapreso e del proprio 

operato per comprendere a che punto del processo formativo si è giunti. 

La valutazione è spesso vista come un momento esterno che modifica il normale percorso 

d’apprendimento e che il più delle volte incute anche timore. 

A nostro avviso il docente ha innanzitutto il compito di cambiare questa prospettiva e motivare 

gli studenti alla valutazione intesa come momento: 

- sia esterno che interno. 

- necessario per stabilire il miglioramento 
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Può sembrare strana l’espressione “motivare alla valutazione” ma essa deve essere intesa come 

evento imprescindibile dell’apprendimento, come atto formativo e atteggiamento che favorisce il 

processo d’appropriazione della lingua. 

Il processo valutativo può seguire due direzioni: 

1. interna: autovalutazione 

2. esterna: valutazione da parte d’un altro soggetto 

 

9.1. Valutazione interna 

L’autovalutazione rappresenta un habitus mentale del discente, un monitor interno, che guida il 

percorso d’apprendimento al passo successivo. Difficilmente c’è miglioramento senza analisi e 

lavoro sulla situazione reale. La sola esposizione a un modello non è garanzia di progressione 

linguistica, per questo non è sufficiente vivere all’estero per acquisire una lingua, ma si devono 

attivare dei meccanismi di autocontrollo e valutazione sulla ricezione e produzione della propria 

interlingua e adeguarli alla lingua target. 

Per favorire e guidare l’autovalutazione il docente deve: 

- far esplicitare i bisogni degli studenti in relazione alla pronuncia 

- fornire strumenti guida 

Lo studente però deve aver ben chiaro l’obiettivo linguistico a cui vuole arrivare, nel caso della 

pronuncia si deve esplicitare il livello di correttezza che s’intende perseguire e gli elementi 

propri di questo livello. 

Nella didattica quotidiana si deve favorire la creazione di questo habitus con esercizi di 

autocontrollo sia in ricezione che produzione e confronto con la lingua di studio. 

Un esempio chiarificatore. Raramente, se non mai, sono previste delle attività d’ascolto del 

parlato registrato dei propri studenti. Come fa quindi il discente ad avere la percezione della 

propria pronuncia? Avrà solo un’impressione di ciò che gli altri possono pensare o, al massimo, 

il giudizio dell’insegnante relativo alla propria pronuncia. 

Se si prevedono attività di registrazione da parte dei singoli studenti e ascolto di frasi, dialoghi… 

presenti nel testo o nei materiali multimediali a disposizione, lo studente potrà: 

- familiarizzare con la propria voce 

- ascoltare la propria pronuncia 

- confrontare la propria registrazione con quella abbinata al testo 

- individuare i punti critici 

- registrare nuovamente il testo 

- verificare i miglioramenti 
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il percorso necessita evidentemente di un’autovalutazione continua sia nelle abilità ricettive che 

produttive auspicata dallo studente stesso. 

 

9.2. Valutazione esterna 

La valutazione esterna può avvenire da parte di: 

- proprio docente 

- altro docente o soggetto certificatore 

- altro 

Nel nostro caso c’interessano soprattutto i primi due soggetti.  

Il terzo caso, in un certo senso, rientra nel processo autovalutativo dello studente: ci s’accorge 

che non abbiamo una certa competenza linguistica perché un esterno, spesso durante una 

normale conversazione, ci fa notare la non adeguatezza di ciò che pronunciamo. Il più delle volte 

questo tipo di osservazioni sono quelle che si ricordano maggiormente e che generano una 

correzione immediata e duratura. 

Sulla valutazione del docente sono stati scritti fiumi di parole. Ci limiteremo perciò a sottolineare 

che per quanto riguarda la FD consigliamo d’eplicitare gli elementi da valutare sia per agevolare 

il lavoro come docenti sia per favorire anche l’autovalutazione degli studenti.  

Per ogni livello devono essere ben chiari gli obiettivi a cui mirare.  

Ciò può essere inteso come: 

1. percorso individuale riferito all’interlingua 

2. in rapporto al livello di riferimento della classe  

3. in riferimento a interferenze tipiche della propria L1. 

 

1. L’interlingua è un sistema linguistico provvisorio e individuale, gli studi acquisizionali 

indicano una progressione di massima comune agli apprendenti. La Teoria della Processabilità 

(Pienemann 1998) afferma che l’apprendimento avviene per stadi ognuno dei quali è requisito 

indispensabile per il successivo. 

Per quanto riguarda le sequenze acquisizionali della pronuncia dell’italiano la letteratura 

scientifica è scarsa: esistono delle ricerche svolte su singoli o piccoli gruppi di studenti 

parlanti una certa L1. 

Esplicitare gli obiettivi da valutare in relazione all’interlingua dello studente significa 

progettare un lavoro mirato e individuale e quindi proprio d’un insegnamento singolo o in 

piccoli gruppi. 
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1. la progettazione della valutazione in rapporto al livello della classe è lo scenario più 

comune in caso di L2: gli studenti dopo un test d’entrata sono divisi in base a competenze 

simili… ma ciò per quanto riguarda l’aspetto sintattico grammaticale perché spesso non 

c’è neppure un test orale e poco spazio, come si sa, è dato alla valutazione della 

pronuncia. Perciò non resta che fare una suddivisione per livelli relativa alla pronuncia o, 

meglio, anche considerare l’atteggiamento dei singoli studenti verso la pronuncia: 

l’hanno già scoperta, ne hanno capito l’importanza, vogliono migliorarla, hanno 

conosciuto degli strumenti adeguati e partire da questi aspetti per declinare un percorso 

comune di rivalutazione della pronuncia. Successivamente si porranno degli obiettivi 

comuni più o meno approfonditi a seconda delle esigenze e dei livelli. Anche in questo 

caso si devono esplicitare chiaramente obiettivi e caratteristiche per agevolare 

l’autovalutazione degli studenti e la valutazione del docente. 

2. la valutazione in relazione alla propria L1 avviene all’interno d’un percorso contrastivo 

di solito LS: una classe di madrelingua X evidenzia i punti critici relativi alla pronuncia 

della lingua d’apprendere e l’insegnante costruire un percorso da monitorare con 

valutazioni interne ed esterne. 

Si consiglia in ogni caso la predisposizione di griglie in cui siano esplicitati i criteri valutativi da 

adottare e dal punto di vista formativo oltre all’indicazione della valutazione anche ciò che 

dev’essere migliorato. 

Spesso ci si limita a un giudizio numerico o in parole, ma non si pone sufficientemente in risalto 

ciò che dev’essere migliorato: voto finale 8/10 cos’ho sbagliato per non meritare un punteggio 

completo? 

La valutazione non dev’essere fine a se stessa ma rappresentare il presupposto  necessario per 

migliorare, per passare allo stadio successivo. Se ci limitiamo come docenti a indicare il 

“punteggio", il “giudizio” senza fornire indicazioni sugli aspetti da potenziare, non favoriamo un 

percorso consapevole di miglioramento dell’apprendimento. 

Vediamo ora di cominciare a delineare la valutazione della competenza fonologica. 

Per approntare un percorso guida ci rifacciamo ancora una volta al QCER e precisamente al cap. 

5.2.1.4. Competenza fonologica (cfr supra) per elaborare delle griglie valutative. 

Ipotizziamo qui una griglia valutativa che possa guidare sia lo studente nell’autovalutazione sia il 

docente nella valutazione del discente.  

L’autovalutazione, se vista dallo studente come elemento interno necessario al proprio processo 

d’apprendimento, è fondamentale perché: 

1. è portato a controllare anche in itinere le componenti fonologiche da valutare 
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2. è compartecipe del processo valutativo che non diventa perciò solo fattore da temere 

3. è responsabilizzato nell’apprendimento, ciò è importante soprattutto nel nostro caso dato 

che la padronanza fonologica è una componente notoriamente trascurata 

4. non considera la valutazione solo come fatto esterno 

 

Riportiamo innanzitutto lo schema del Quadro. 

 

Padronanza fonologica 

C2  Come per C1 

C1 E’ in grado di variare l’intonazione e porre correttamente l’accento nella frase in 

modo da esprimere sottili sfumature di significato. 

B2 Ha acquisito una pronuncia e un’intonazione chiare e naturali. 

B1 La pronuncia è chiaramente comprensibile anche se è evidente a tratti l’accento 

straniero e ci possono occasionalmente essere errori. 

A2 La pronuncia è generalmente abbastanza chiara da poter essere capita malgrado il 

forte accento straniero, ma gli interlocutori potrebbero dover richiedere qualche 

ripetizione. 

A1 La pronuncia di un repertorio molto limitato di parole e espressioni memorizzate può 

essere capita con qualche sforzo da parlanti nativi abituati ad avere a che fare con 

altre persone del gruppo linguistico. 

 

La tabella mostra chiaramente che per il Quadro la pronuncia dovrebbe essere ottima a partire 

dal livello C1… forse non è il caso di verificare quanti italofoni confermino quest’ipotesi sia per 

la lingua materna che per le lingue straniere. 

Adottando anche noi quest’ottica positiva ma lasciando un maggior lasso temporale per il 

raggiungimento della padronanza completa che ipotizziamo al C2, delineiamo un possibile 

percorso valutativo che, ricordiamo, può essere adottato anche per l’italiano come L1. 

 

Padronanza fonologica  

C2  Padronanza ottima 

C1 con fluentezza e naturalità 

Parafonica  
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C1 Della lingua studiata: 

Controlla (percezione + produzione): 

• Ritmo e accentazione di parole 

• Prosodia 

• Intonazione 

 

B2 Della lingua studiata: 

Controlla (percezione + produzione): 

• Fonemi e allofoni 

• Ritmo e accentazione di parole 

      Cura: 

- intonazione 

- prosodia 

 

B1 Della lingua studiata: 

- Percepisce correttamente i fonemi e gli 

allofoni  

- Produce correttamente i fonemi e gli 

allofoni 

- Adegua l’intonazione della frase 

- Usa i dizionari di pronuncia  

- Accentua correttamente la frase 

 

A2 Della lingua studiata: 

- Percepisce  correttamente i fonemi  

- produce correttamente i fonemi  

- Usa l’intonazione adeguata 

- Accentua correttamente le parole 

- Legge in trascrizione 

 

A1 Della lingua studiata: 

- Percepisce e produce i fonemi. 

- Conosce i tratti distintivi 

- Accentua le parole 

- Individua curve intonative 

- Conosce la trascrizione IPA 
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Al paragrafo successivo 5.2.1.6. Competenza ortoepica, pur abbinando grafìa e pronuncia, il 

Quadro ricorda una capacità indispensabile al nostro percorso fonologico: “la capacità di 

consultare un dizionario e la conoscenza dei sistemi convenzionali che si usano per 

rappresentare la pronuncia”. 

l’insegnante dovrà quindi necessariamente prevedere: 

- presentazione alfabeto IPA 

- lettura di trascrizioni di parole e frasi (e possibilmente anche trascrizioni) 

- usi dei dizionari di pronuncia 

La precedente tabella non è conclusiva del percorso, ora tocca a voi continuare. Scegliete una 

delle due attività che vi proponiamo in seguito, o entrambe, se preferite. 

Nella colonna a destra inserite: 

- ulteriori aspetti da considerare nei singoli livelli 

- declinate gli aspetti già presenti 
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FONODIDATTICA: TECNICHE 

di Maria Assunta Simionato 

 

Questo modulo è strettamente collegato a quello di Fonodidattica. Si vuole qui mettere in atto a 

livello operativo quanto esposto nel precedente capitolo. 

Dopo una breve introduzione si presentano alcune delle molte tecniche e attività attuabili in FD. 

Come insegnanti si sa che spesso la scelta è data, oltre che ovviamente dall’obiettivo che ci si 

prefigge, dal contesto in cui si opera (classe, strumenti a disposizione…). Quanto segue non deve 

perciò essere inteso come una “ricetta preconfezionata” da usare senza modifiche, anzi, si deve 

adattare, variare, approfondire in base alle singole esigenze. 

È importante ricordare che si deve puntare innanzitutto a un’educazione all’ascolto: è opportuno 

quindi usare spesso termini quali ASCOLTARE, SENTIRE, SUONO… così che si abituino gli 

studenti a focalizzare l’attenzione sugli aspetti sonori della lingua.  

Nel modulo vengono affrontati i seguenti argomenti: 

Tecniche, attività ed esercizi: chiariamo i termini. 

Le abilità linguistiche 

Il monitor 

Respirazione, cinestesia e propriocezione 

Consapevolezza fonica 

Le tecniche 

Scrivere e trascrivere 

Le tecniche 

Tecniche per sviluppare la consapevolezza fonica 

Consapevolezza a livello fonemico 

Tecniche d’individuazione fonemi 

Consapevolezza fonica a livello di parola  

Consapevolezza fonica a livello sillabico  

La durata fonemica o fonematica 

L'accento 

L'intonazione 

L'enfasi 

La parafonica 

Bibliografia 
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Tecniche, attività ed esercizi 

Chiariamo innanzitutto la terminologia usata. In glottodidattica e quindi in fonodidattica 

distinguiamo: 

• Tecniche: sono delle modalità operative che s’adottano per attuare un metodo. 

• Attività: nelle attività la lingua è oggetto d’uso per raggiungere un determinato scopo. Es. 

porre una domanda con intonazione adeguata…  

• Esercizi: negli esercizi la lingua è oggetto di studio, non c’è scopo preciso se non quello 

dell’esercitazione linguistica. Es. individuare coppie minime, fonemi… 

 

Le abilità linguistiche 

Le abilità linguistiche tradizionalmente vengono suddivise in: 

1. ricettive: leggere e ascoltare 

2. produttive: scrivere e parlare 

la divisione ovviamente non è mai così definita perché vi possono essere attività miste in cui si 

sfruttano ascolto e parlato, la conversazione o l’ascolto e la scrittura, il dettato, e così via. In 

questo caso si parla d’attività integrate. 

La divisione avviene secondo i due assi orale/scritto e ricettivo/produttivo in modo da ottenere 

una quadripartizione così data: 

 

 

 

L’individuazione delle abilità sopra definite, o più precisamente macroabilità, è da considerarsi 

come un riferimento nel momento della programmazione e della valutazione poiché, soprattutto 
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durante la progettazione del percorso didattico, le attività ricettive devono avere un’importanza 

maggiore perché senza ricezione e comprensione non può avvenire l’acquisizione (Krashen). 

Quindi in fonodidattica si dovrà necessariamente assistere al seguente percorso: 

 

1. fase ricettiva: ascolto→analisi→ acquisizione 

  ↓ 

2.             produzione 

 

Le tecniche solitamente vengono divise in: 

1. Tecniche per lo sviluppo delle abilità ricettive 

2. Tecniche per lo sviluppo delle abilità produttive 

3. Tecniche miste 

 

 

 

Le abilità ricettive 

 

Al di là della comprensione 

Uno degli aspetti che differenziano la FD dalla glottodidattica è che non sempre è indispensabile 

la comprensione. Anzi, niente di più piacevole e formativo che allenare il proprio orecchio ad 

ascoltare i suoni e le melodie d’una lingua che non si conosce. Talvolta il voler comprendere il 

significato di ciò che si ascolta può rappresentare un fattore di distrazione dall’elemento sonoro. 

Le riflessioni  dopo l’ascolto d’un brano solitamente sono relative al contenuto, al lessico ma 

raramente all’emozioni espresse da colui che legge/parla ecc. Si tratta quindi di porre l’accento 

sull’ascolto della parola non necessariamente sul contenuto valutandone le diverse sfumature 

espressive a livello ortoepico ma anche ortologico e parafonico. 

Alcune tecniche come l'utilizzo degli ideofoni (cfr infra) sono esercizi svincolati dal significato 

lessicale. 

Le attività messe in atto devono condurre la classe all'individuazione dei tratti fonici 
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- segmentali: fonemi 

- soprasegmentali: sillaba, accento, intonazione 

• prosodia 

• intonazione   

 

Funzione di monitor 

Cos’è: è il controllo razionale sulla produzione. 

Chi è il monitor: può essere l’insegnante o un pari o lo studente stesso 

La reazione alla funzione di monitor è molto individuale: c’è chi diminuisce motivazione e 

fluentezza nel parlare, chi per altri versi vuole fortemente essere corretto per poter migliorare le 

proprie capacità comunicative.  

Dagli anni ’80 la funzione di monitor ha assunto notevole importanza nell’insegnamento delle 

lingue anche dal punto di vista fonetico. Crawford (1987,109) afferma 

 

pronunciation improves through gradual monitoring of the acquired system based on conscious 

knowledge of the facts learned about the language 

 

il docente pertanto deve favorire negli alunni l’attivazione di un monitoring interno consapevole 

e duraturo in modo che si prevengano anche future eventuali situazioni di fossilizzazione 

linguistica. 

Occorre perciò trovare tecniche che permettano d’attivare il monitor senza però alzare filtri 

affettivi.  

Teniamo conto inoltre che vi sono implicazioni e atteggiamenti diversi nel caso di LS/L2/L1. 

Lo studente L1 non faticherà quanto un L2/LS nel controllare la propria produzione quindi il 

monitor nel primo caso è imprescindibile. 

Nel caso di L2/LS si può attivare un monitor differenziato: mentre lo studente produce un breve 

testo orale con un preciso scopo, es. cura dell’ortoepia, l’insegnante lo registra. Successivamente 

si propone: 

1. rilevazione da parte dello studente degli errori che si sono individuati durante la 

produzione. 

2. visione/ascolto del brano 

3. analisi collegiale  

4. analisi del docente con visualizzazione (trascrizione, curve intonative…) dell’errore… 
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Nel caso di classe numerosa per non innescare un meccanismo di noia e ripetizione dell’attività 

si possono affiancare e inserire attività/esercizi ludici ad esempio dividendo gli studenti in 

gruppo durante l’ascolto e proponendo una gara a chi trova maggiori errori.  

Al termine dell’attività ogni singolo alunno può avere un resoconto della propria produzione con 

analisi dell’errore. 

 

Respirazione, cinestesia e propriocezione 

 

Tecniche, respirazione e meccanismi articolatori 

Prerequisito indispensabile alla FD è l’educazione alla respirazione e alla consapevolezza 

dell’apparato articolatorio e delle sue parti per sfruttare la consapevolezza cinestesica. 

Ecco un possibile percorso graduale: 

1. attività per educare alla respirazione  

2. percorso alla scoperta del proprio apparato fonatorio 

3. produzione e analisi di fonemi della propria lingua (vedi alcune attività presentate per il 

punto 2. -apparato fonatorio- e  tecniche ricettive e produttive) 

 

Riconoscimento della sonorità 

Nella produzione del suono concorrono contemporaneamente vari determinanti tra i quali la 

vibrazione delle pliche vocali che produce la sonorità o meno d’un suono. 

Per individuare questo aspetto distintivo a livello fonico si può proporre il seguente esercizio: 

far appoggiare il palmo della mano sulla gola emettendo un fonema: si può avvertire così 

l’eventuale  vibrazione glottale.  

Se durante questo esercizio facciamo appoggiare anche il palmo dell’altra mano su  un orecchio 

riusciamo a cogliere meglio il ronzio della sonorità. 

 

Per chi insegna canto ricordiamo che i foni sonori sono gli unici che possono essere cantati, 

anche se la vibrazione fa perdere la forza dell’aria nel momento dell’emissione. Quest’aspetto è 

utile a tutti perché permette di creare varie attività ludiche. 

 

Sulcalizzazione 

Utile soprattutto in prospettiva contrastiva è l’analisi della sulcalizzazione dei costrittivi: la 

posizione dei suoni non-solcati è praticamente piatta mentre nei solcati sul dorso della lingua si 
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forma una specie di canale in cui passa l’aria. In classe si può quindi porre l’attenzione sul 

cambiamento dello stesso suono prodotto con lingua piatta o solcata. 

Da notare che la desulcalizzazione, cioè la non solcalizzazione di alcuni costrittivi, è un “difetto” 

di pronuncia abbastanza diffuso. 

 

Fig. linguogrammi contoidali 

 

 

 

 

Consapevolezza fonica 

Molti termini ricorrono in campo didattico e spesso sono intesi in modo intercambiale soprattutto 

nel mondo anglosassone. Phonics, phonemics, phonological, phonetic… spesso vengono 

appunto intesi come sinonimi o come nuovi nomi per vecchi concetti. In realtà ognuno ha una 

propria accezione ben definita. 

Vediamo di fare un po’ di chiarezza. Nella letteratura tradizionale di stampo inglese prendiamo 

come riferimento la sintesi di Yopp e Yopp. 

 

da  H. K. Yopp e R. H. Yopp, 2000 
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Da sottolineare che il metodo Phonics (se metodo lo si può chiamare) collega un suono al 

grafema, di solito tramite un particolare d’un’immagine, es. m di mamma MA e di erba o 

elicottero: non rispecchia il fonema, ma solo il grafema quindi in quest’accezione non lo si può 

assolutamente associare a fonema. 

 

In FD eccetto quando si vuol distinguere chiaramente il fonema dal fono e quindi il livello 

fonologico da quello fonetico, usiamo genericamente il termine “fonico” in senso di “relativo al 

suono” , dunque sia fonema che fono.  

Come già visto, esiste una stretta relazione tra consapevolezza fonica e sviluppo delle abilità di 

lettura, in altre parole essa rappresenta uno dei predittori più attendibili delle future capacità di 

lettura. Ciò rende inderogabile un suo potenziamento in caso d’insegnamento nella scuola 

materna e nei primi anni della primaria. 

Successivamente la consapevolezza fonica dev’essere arricchita ed esercitata per permettere una 

maturazione completa della lingua e un affinamento degli strumenti necessari per ulteriori 

apprendimenti (cfr QCER) e l’allenamento della memoria e attenzione fonologica. 

Senza approfondire ulteriormente la tematica ricordiamo che esistono vari livelli di 

consapevolezza fonica e che di conseguenza le tecniche didattiche devono essere rivolte allo 

stimolo rispettivo: 

 

1. consapevolezza sillabica: le parole possono essere divise in sillabe 

2. consapevolezza fonemica: le parole possono essere scomposte in singoli suoni 

 

Da ricordare inoltre che: 

• durante il periodo infantile la percezione sonora avviene a livello inconscio ma 

che la consapevolezza fonica necessita d’una esplicitazione delle conoscenze 

maturate a livello di struttura del linguaggio (Mattingly 1972) 

• la capacità di segmentazione sillabica  s’acquisisce prima di quella fonica 

(Liberman et al. 1974) e in generale la segmentazione in unità più grandi è più 

semplice di quella in fonemi (Caravolas & Bruck 1993) anche se, purché ben 

avviati, i bambini trovano semplice la segmentazione fonica. Per quanto riguarda 

l’apprendimento dell’italiano questo è stato dimostrato dagli studi di Cossu et al. 

già nel 1988.  

A nostro avviso, molta importanza riveste anche la consapevolezza prosodica, cioè la capacità di 

riconoscimento e la consapevolezza dei gruppi accentuali e ritmici d’una lingua. 
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Quanto accennato deve essere considerato nella didattica soprattutto fino agli 8 anni, ma anche 

nell’insegnamento successivo della lingua se non sono stati precedentemente affrontati gli 

obiettivi fonici sopra citati: la mancanza di analisi precoce degli aspetti sonori della lingua si 

ripercuote ovviamente nelle fasi successive dell’apprendimento linguistico quando si dovranno 

colmare eventuali lacune consapevoli e no, a livello d’esplicitazione delle capacità e di 

realizzazione di strumenti d’apprendimento linguistico. 

 

Tecniche 

 

Lo specchio o "Occhio al suono!" 

Uso dello specchio: lo specchio in FD è molto utile se non indispensabile. Durante le lezioni si 

possono dotare gli alunni di specchietti grandi circa 10 x 10 cm per l’analisi articolatoria.  

 

Di seguito alcuni suggerimenti operativi: 

3. Guardarsi allo specchio mentre si pronuncia un suono per comprendere il movimento di 

labbra e lingua 

4. Fare lo specchio di qualcuno 

5. Specchio parlante: due studenti sono seduti uno di fronte all’altro, a turno uno dei due 

pronuncia silenziosamente suono/sillaba/parola. Lo specchio può diventare: 

- fonologico: se ripete correttamente il suono o la sillaba o la parola 

- parafonico: se indovina l’emozione 

 

Le attività portano il discente prima alla riflessione cinestesica dell’elemento sonoro e 

all’esplicitazione dei meccanismi articolatori poi alla loro riproduzione. Gli alunni possono 

anche disegnare quanto vedono allo specchio o “baciare” un foglio, dopo essersi messi del 

rossetto, pronunciando il suono in modo da “fissare” la posizione delle labbra. Possibili 

integrazioni o fasi successive sono il completamento del disegno con rappresentazione degli altri 

elementi coinvolti: lingua, denti, modo di fuoriuscita dell’aria, sonorità o meno.  

Eventualmente si può abbinare il simbolo corrispondente. 

Il ruolo dell’insegnante in questo caso è di guida all’analisi ma anche di controllo sia della 

corretta percezione che della produzione. 
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La bocca diventa: 

1. Mano 

Con le mani si può riprodurre la posizione della bocca mentre produce un suono.  

Pensiamo ai fonemi vocalici: in questo modo sarà ad esempio subito evidente la 

chiusura/apertura della bocca e l’arrotondamento o meno delle labbra. 

 

 

2. Corda/Filo 

Con il filo si può disegnare la forma della bocca vista davanti o di profilo ed eventualmente 

incollare il risultato su fogli da disegno in modo da “collezionare” la gamma dei suoni di una 

lingua che si potranno distinguere da altri di diverse lingue presenti in classe.  

Chi vuole può abbinare disegni di parole inizianti per il suono stesso, nel nostro esempio otto e 

osso. Non è il caso di scrivere parole: per mantenere i livelli grafico e fonico ben distinti. 

 

(La qualità delle foto non è granché, ma è comunque esemplificativa) 
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Mimo 

Mimare le vocali: il gioco si può fare uno contro tutti o a squadre. 

Un bambino mima un suono e il resto della classe o la propria squadra devono individuarlo. 

 

Gioco: Cerchiamoci 

La classe viene divisa in due squadre. A ognuna vengono consegnate delle fonocarte così 

composte: metà con simbolo fonico, metà con orogramma. Entro un tempo massimo stabilito 

dall'insegnante si devono trovare le coppie corrette, vince la squadra che forma più 

accoppiamenti. 

Quest'attività è utile anche con la classe intera nel caso gli studenti non si conoscano ancora in 

quanto favorisce un clima di collaborazione. Meglio cominciare dalle vocali. 

Variante: trovare le coppie e formare una parola con i suoni a disposizione. 

 

Cloze 

In fonodidattica questa tecnica può essere scritta o orale: 

- cloze scritto: in un testo in trascrizione, meglio, o grafia normale, devono essere inserite 

delle parole da scegliere in una lista di termini scritta in IPA.  

Le difficoltà possono essere graduate, a titolo esemplificativo:  

1. i termini possono essere in numero pari alle parole mancanti 

2. la scelta può avvenire tra coppie minime o con differenza minima (es. coppie 

difoniche…) 

3. presenza di distrattori fonici  

- cloze orali: in una registrazione audio o video si possono prevedere pause per inserire 

parole o intere frasi. 

Le possibilità di variazione sono notevoli sia per quanto riguarda la difficoltà sia la tipologia 

linguistica: scelta per correttezza in base al resto del testo orale, intonazione, ortoepia… 

Il cloze orale richiede una reazione veloce da parte dello studente e di solito è più adatto nei 

livelli medio-avanzati o dove ci sia una buona padronanza di ascolto e parlato (in questo caso 

infatti non è necessario lo scritto). 

 

Cloze orale a incastro 

Utile a tutti i livelli perché se ne può graduare la difficoltà. 
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Esempio: abbinamento di coppie di parole con caratteristiche simili o opposte fino all’ascolto 

di persone provenienti da zone diverse e accostamento in base alla stessa regione di 

provenienza. 

 

Le tecniche fin qui presentate coinvolgono lo studente in modo attivo e permettono di “fissare 

visivamente” il suono. Hanno inoltre il vantaggio della semplicità di realizzazione e dell’uso di 

materiali facilmente reperibili. 

 

Scrivere e trascrivere 

In fonodidattica le trascrizioni sono indispensabili e devono essere presenti almeno come lettura 

se non come produzione. 

Le trascrizioni possono essere su testo dato o su testo autonomo. Per i nostri scopi l’importante è 

che l’attenzione sia focalizzata sulla correttezza fonica della lingua quindi le prime sono senza 

dubbio da preferire lasciando le seconde solo per scopi specifici e a livelli alti. 

 

Le tecniche 

 

Oltre alle attività presentate, ricordiamo che per sviluppare la consapevolezza fonica in ogni 

grado scolastico si devono mantenere distinti i livelli fonico e grafico.  

La tecnica è la stessa, sono le attività e la loro diversa presentazione nei vari livelli scolastici che 

differiscono: si può fin dalla scuola primaria presentare l’alfabeto IPA con modalità ludiche e 

ovviamente graduate all’età, l’attività non solo è possibile, ma necessaria. 

 

Geminazione consonantica e trascrizione 

la trascrizione con divisione in sillaba è molto utile per “vedere” la differenza di parole come 

cane, canne, fata, fatta… In questo modo sarà percettibile visivamente che le consonanti /CC/ 

sono divise tra le due sillabe: .'g],ja, 'g]j,ja; 'b],p], 'b]p,p]. 

 

Dettato fonico 

Il dettato ha vissuto fortuna alterna in questi anni, esaltato o relegato nella pratica didattica. 

Riteniamo che sia un esercizio utile perché allena la memoria fonologica e potenzia la 

percezione. In FD può essere anche svolto verso la trascrizione. L'insegnante ovviamente deve 

avere una pronuncia corretta. 

Il dettato può essere: 
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1. del docente. Il docente detta parole o frasi adeguate all’obiettivo prefissato e l’alunno 

trascrive subito quanto ascoltato. Da ricordare che la pronuncia del docente dev’essere 

buona e che il dettato simultaneo è preferibile con parole o frasi semplici. 

Vediamo alcune possibilità d'attuazione. 

 

• senz’aiuto: l’alunno ascolta l’insegnante e poi scrive o trascrive adeguatamente le 

parole 

 

scheda 4  

 

 

• con aiuto: il docente focalizza l’attenzione su alcuni fonemi e realizza dei dettati 

cloze. Se l’obiettivo è la geminazione consonantica ad esempio la scheda assumerà 

l’aspetto della 4.a; se invece è la sonorizzazione, diventerà la 4.B. Tutte e tre le 

versioni possono essere usate per l’autodettato, in cui sicuramente c’è meno tensione 

ma più rischio d’errore, o per il dettato da registrazione. 
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Scheda 4. a 

 

 

Scheda 4.b 
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2. da registrazione. Il dettato da registrazione offre un maggiore tempo a disposizione e una 

minore carica d’ansia soprattutto nella versione autonoma in cui l’allievo può riascoltare 

quante volte preferisce il materiale audio. Questa tipologia può quindi rappresentare un 

ottimo avvio per i dettati in trascrizione nei quali si può anche abbinare il controllo del 

dizionario di pronuncia. Si può usare la scheda predisposta per il dettato senza aiuto. 

 

Il dettato al contrario 

Solitamente il dettato è visto nel percorso dall’orale allo scritto, ma essendo la lingua orale lo 

scopo principale della FD l’ottica va ribaltata e si può quindi passare dallo scritto (o, meglio, dal 

trascritto) all’orale. Come il dettato scritto è visto come esercizio in cui la lingua è oggetto di 

studio, anche il dettato orale dev’essere inteso come esercizio linguistico mirato e pertanto non è 

lettura perché non ha questo fine e non dev’essere interpretato, capito, o altro. 

Vediamo alcuni esempi riferiti a livelli diversi di controllo. 

Prendiamo alcune parole presentate nelle schede precedenti: 

 

CAFFÈ   TAPPO   PALLA   CAVALLO   GATTO 

 

all’inizio si può scegliere che l’alunno sappia controllare solo un elemento, poniamo la 

geminazione; per aiutarlo a focalizzare l’attenzione su questo gli si potrà presentare una 

sequenza di parole con il segmento evidenziato 

  

CAFFÈ   TAPPO   PALLA   CAVALLO   GATTO 

 

Successivamente l’attenzione dovrà controllare più tratti, aggiungiamo ad esempio anche la 

sonorità e la sequenza diventerà  

 

CAFFÈ   TAPPO   PALLA   CAVALLO   GATTO 

 

L’alunno, perciò, nel momento del dettato orale dovrà saper controllare le regole foniche, 

partendo dal controllo dei singoli fonemi, passerà successivamente alle parole, alla frase e al 

periodo. 

Il testo del dettato può essere in trascrizione utilizzandone i diversi tipi presentati nel primo 

modulo che permettono di “leggere” le varie caratteristiche orali, anche espressive. 
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Un esempio di scheda per un primo livello è la seguente: 

 

 

 

Running dictation 

Il Running dictation consiste nel dividere in parti un breve testo in trascrizione o grafia normale, 

riportarlo in fogli da appendere in aula o all’esterno della stessa in modo da creare una specie di 

caccia alla frase. Si dividerà la classe in gruppi o coppie nei quali ci sarà un lettore, che avrà il 

compito di leggere e riportare le frasi lette, e uno scrittore che dovrà scrivere correttamente 

quanto riportato. In FD la frase può essere in trascrizione nella prima o seconda parte e gli altri 

alunni possono esercitare la funzione di controllo della trascrizione. 

Altre attività di trascrizione oltre ai diversi tipi di dettato sono ad esempio i Puzzle fonici in cui 

si devono riordinare delle trascrizioni sempre più difficili. 

 

Gioco. Consegnare a ogni coppia o gruppo una frase o testo diviso in pezzi più o meno grandi. 

Vince chi riesce a ricostruire la frase nel minor tempo possibile. Un punto aggiuntivo in caso di 

lettura ortologicamente espressiva e ortoepicamente corretta. 
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Tecniche per sviluppare la consapevolezza fonica 

 

Consapevolezza a livello fonemico 

 

Tecniche d’individuazione fonemi  

Si può cominciare con i suoni vocalici, più semplici da riconoscere, per poi passare a quelli 

consonantici. 

 

Caccia al fonema / suono 

 

Questa denominazione si può adattare evidentemente al riconoscimento di diversi segmenti 

fonici: fonemi, sillabe… e anche a gruppi consonantici ad esempio nasali, occlusive… 

La classe, prima collettivamente, produce il fonema da riconoscere; poi l’insegnante pronuncia 

semplici parole, alcune delle quali con il fonema in questione. Gli alunni nel momento in cui 

riconoscono il suono fanno un gesto concordato (alzare la mano, saltare…). 

Varianti: ce ne possono essere molte, ne presentiamo solo due. 

1. l’insegnante mette a disposizione delle immagini selezionate in base all’obiettivo e 

pronuncia i nomi di quanto rappresentato. Gli alunni devono recuperare alla fine solo le 

flashcards corrette. 

2. l’insegnante legge un testo e gli alunni devono individuare e scrivere o trascrivere le 

parole includenti il fonema cercato. 

 

Tombola dei suoni 

Qui le modalità possono essere diverse. 

1. presentare una 'cartella' con immagini ed estrarre i suoni 

2. presentare una 'cartella' con suoni ed estrarre le immagini di cui gli alunni devono 

individuare il suono iniziale. È utile per avviarli alla trascrizione e alla memorizzazione 

dei simboli. 

Ecco un esempio. 

g N I 
C K N 
N E P 
H T L 
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Domino fonico 

 

Dopo aver diviso gli alunni in coppie, si consegna la scheda seguente che si deve tagliare in 

modo da ottenere 8 tessere del domino. 

Successivamente devono abbinarle in modo da avere parole che iniziano con lo stesso suono. Si 

formeranno così le coppie ombrello / occhiali, ma occhio / oca, e così via. 

 

 

 

Schede simili si possono creare per più caratteristiche foniche, anche usando le stesse schede. 

Nel nostro caso si può chiedere che le parole abbinate contengano lo stesso suono o che abbiano 

comunque una certa caratteristica fonica che le accomuni, scelta dagli studenti, ma motivata 

all'insegnante di volta in volta. 

Ci tengo a precisare che non ci si deve fermare alla semplicità dei disegni che possono sembrare 

infantili in quanto in questo caso si vuole presentare una tecnica che dev’essere ovviamente 

adattata nelle modalità di presentazione al pubblico a cui è rivolta. 
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Inoltre simili schede possono essere pensate all’interno d’un percorso lessicale specifico e quindi 

avere immagini adatte. 

 

Domino 2° livello 

 

La stessa scheda può essere modificata per presentare i simboli IPA o per aiutare la 

memorizzazione del fonema relativo all’immagine rappresentata.  
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Conteggio dei fonemi 

 

L’insegnante pronuncia una o più parole e gli alunni devono contare il numero di fonemi 

corrispondenti: la parola “occhio” avrà quindi cinque elementi fonici e sei grafici. 

 

Trova il suono. 

• ASCOLTA e trova le parole che iniziano con lo stesso suono. 

• ASCOLTA e trova le parole che finiscono con lo stesso suono. 

• Trova il suono che ho dimenticato di pronunciare: es. ela → tela, mela… 

 

Scambio dei suoni 

• Cambia il primo suono in modo che la parola abbia un significato compiuto. (L’attività 

può essere facilitata abbinando flashcards o oggetti a disposizione tali che vi siano coppie 

minime di parole). Ripeti i due suoni individuati. 

• Scambia i suoni iniziali delle due parole che ti dico: es. lana / rima 

 

Per il rinforzo o la verifica sono utili anche i cruciverba. Si possono creare, grazie al programma 

Eclipse Crossword, con lessico specifico al termine di un percorso mirato, nel caso presentato: il 

semiocclusivo dentale sonoro.  

(cfr www.eclipsecrossword.com) 
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Come ripasso dei fonemi si possono proporre anche schede che all'apparenza sembrano semplici, 

ma che in realtà offrono notevoli spunti di discussione. 

Una scheda come la seguente può essere proposta singolarmente a gruppi o per un lavoro a 

coppie o di gruppo. I risultati di seriazione finali saranno diversi e permetteranno una proficua 

discussione di ripasso sulle caratteristiche dei criteri scelti. Ne indichiamo alcuni: coppie 

minime, coppie difoniche, geminate, per gruppi consonantici, accentazione… 
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Consapevolezza fonica a livello di parola.  

 

Attività: 

1. Identificazione di parole. ASCOLTA questa serie di parole e dimmi quali parole 

mancano… 

2. Conteggio parole: Contiamo: quanti “pezzi” SENTI in questa frase… 

3. Identificazione di parole: quale di queste parole SENTI due volte 

4. ASCOLTA e RIPETI parole con… 

5. Parole lunghe e corte: ASCOLTA  e trova la parola più corta/lunga 

6. Cerca parole con… 

 

Un esercizio utile per il 6. è la classica tabella da completare.  

 

 

 

Consapevolezza a livello sillabico 

 

Per quanto riguarda la divisione in sillabe, si ricorda che qui si considerano le FONOSILLABE 

non le grafosillabe. 

Attività: 

1. TAGLIA PAROLA: sillabazione. Consegna: taglia queste parole in pezzi… (a livello 

sillabico o di composti) 

2. AGGIUSTA PAROLA: ricomposizione di sillabe. Consegna: aggiustiamo parole 

unendone i pezzi 

3. PAROLA DENTRO LA PAROLA: ascolta attentamente la parola e trova una parola più 

breve o più lunga es. con-chiglia 

4. sostituzione di sillabe: da questa parola togli il primo pezzo e sostituiscigli ma es: fare, 

vele 

5. METAGRAMMI o ANAGRAMMI, fonici o sillabici  

Il gioco precedente può essere così adattato: 
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 oggetti natura città animali colori cibo 
 '^]       
 rk       
 'l]o       
 'be       

 

Da notare che in questo caso aumenta la difficoltà perché s'introduce: 

- accentazione: .rk. non è accentato 

- fonosillaba: la terza indicazione implica una sillabazione fonica, quella più naturale, ma 

non per gli studenti abituati alla grafia  

Il gioco può essere reso più difficile richiedendo che la sillaba indicata sia elemento iniziale, 

intermedio, finale. 

 

Esempio di tipi diversi d'anagramma. 
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Categorizzazione di rime  

Trova la rima 

• ASCOLTA e dimmi quali parole non rimano con le altre 

• Trova la rima di… (l’attività può essere facilitata abbinando flashcards o oggetti a 

disposizione, tali che vi siano coppie di nomi che rimino) 

• Il gioco-tabella di prima svolto solo con parole che rimano tra loro 

 

Uso dei regoli  

Negli anni ’60 il matematico Caleb Gattegno introdusse l’uso dei regoli colorati in classe, 

all’inizio venivano usati principalmente per l’insegnamento della matematica poi si estesero 

anche all’insegnamento delle lingue. 

In FD i regoli possono aiutare a visualizzare alcune componenti foniche: 

- fonemi 

- sillabe 

- accento 

- durata 

Ecco alcuni esempi: 
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Esempio n.1: le geminate possono essere rappresentate anche con il regolo in verticale, ma in 

orizzontale si può associare più facilmente la lunghezza del suono. 

Altro esempio di rappresentazione dell'accento con regoli 

 

 

 

 

La durata fonemica (o fonematica)  

 

Le geminate 

Oltre alle parole geminate come latte in cui anche se il suo XpZ viene pronunciato completamente 

breve il significato può ancora esser abbastanza chiaro (specie al Nord, dove tale pronuncia è 

tipica e popolare), in italiano vi sono delle coppie minime, cioè delle parole che si differenziano 

per la presenza o meno di geminazione. 

Eccone alcune. 

Cane-canne aprendo-apprendo nono-nonno nona-nonna anulare-annullare somari-sommari… 

Lavorare su queste coppie minime è un ottimo esercizio d'ascolto e produzione. 

Si può proporre un Memory Fonetico molto semplice. 
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L'insegnante prepara una scheda tagliata in modo da ottenere 16 carte per ogni coppia. Gli alunni 

devono disporle coperte, e poi, a turno, indovinare le coppie cercando di ricordarne la posizione. 

Ogni volta che si gira la carta si deve pronunciare il nome di ciò che è rappresentato.  

 

Le autogeminanti 

Come sappiamo, in pronuncia neutra, cinque consonanti, quando si trovano tra vocali, diventano 

geminate, cioè hanno una durata lunga perché sono autogeminanti, anche se la grafia tradizionale 

non evidenzia, bene o affatto, questa caratteristica. 

Ecco rappresentato mediante i regoli quest’aspetto della lingua orale, che è la vera lingua. 
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Naturale complemento dell’attività è la trascrizione dell’esempio come nella scheda successiva, 

a cui si possono abbinare i regoli. 

 

           

 

 

 

Rime, canzoni e filastrocche facilitano notevolmente lo sviluppo della consapevolezza fonica. 

Nel modulo 2, le abbiamo già considerate come una risorsa fonodidattica.  

Provate a sviluppare delle attività. 
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L'accento 

 

Gli IDEOFONI 

Gli ideofoni consistono in un modello composto da sillabe accentate e no, che riproduce lo 

schema accentuale. 

È una tecnica che focalizza l’attenzione sull’obiettivo accentuale non sul lessico o sulla 

pronuncia di parola. 

 

Schema tipo 

 

Tipo d’accento: temine fonico / “term. tradizionale.”  Ideofono 

Ultimale / “tronca” Dudà 

Penultimale / “piano” Dàdu 

Terzultimale / “sdrucciolo” Dàdudu 

Quartultimale / “bisdrucciolo” Dàdudidu 

 

In italiano neutro le forme ultimali cogeminano, ma al di là delle definizioni, agli studenti si può 

anche dire che le forme dudà cogeminano, per cui parole come verrò, caffè… sono cogeminanti e 

quindi si raddoppia la consonante iniziale della parola seguente. La cogeminazione nella 

trascrizione fonemica isolata è indicata da un asterisco alla fine della parola che attiva il 

fenomeno: 

Es.  verrò dopo → .ran'nL*+ '`klk. → .rannL`'`klk.  

       caffè forte → . g]b'bC*+ 'bLnpa. → .g]bbCb'bLnpa.  

 

La scheda sul criterio fonologico può essere usata anche per creare una tabella simile alla 

seguente 
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Attività ludica 

Scegliere parole con accentazione diversa da consegnare a mini gruppi di 3-4 persone sedute che 

di volta in volta cambieranno posizione. 

Il primo componente legge la parola e a turno ognuno scandirà una sillaba alzandosi nel caso sia 

accentata. 

 

Intonazione 

L'intonazione come già detto, è uno degli aspetti più amati delle lingue, perché è ciò che 

contribuisce a dare la musicalità d'una lingua. Purtroppo quest'amore non è ricambiato nei fatti: 

poco si fa per studiarla e soprattutto per insegnarla. 

Ma certo è che non sempre si possono insegnare solo le cose semplici! 

Abbiamo già visto che un'intonazione errata può anche innescare equivoci interpersonali o 

interrazziali: una domanda con intonazione conclusiva può risultare brusca e la persona risultare 

maleducata, anche se l'intenzione era diversa. 

 

 

 

 



 207 

Rappresentazione delle tonìe 

Ovviamente si deve pensare all'età degli studenti con cui si lavora: anche se i bastòni (e non si 

tratta d’un refuso per bastoni, bastóni) sono stati pensati per i bambini cambiava solo il nome, 

diventavano i tonellini. 

Nel 1° modulo avete la parte teorica a cui far continuo riferimento. Ora si tratta di vedere come 

adattarla in classe. 

A nostro avviso, dopo aver educato l'orecchio con gli esercizi proposti precedentemente, è meno 

difficile di quanto s'immagini. Si segue la musica della lingua dandole il giusto valore, per 

questo innanzitutto è importante porre l'accento sulla sua importanza. 

I sistemi di rappresentazione delle tonìe da presentare in classe tra gli altri possono essere: 

 

1. schemi intonativi 

 

 

 

 

 

 

 



 208 

2. Con schemi tonetici o tonemici, cfr allegato su trascrizione nel I  modulo 

 

3. I bastòni 

 

<  >  7  {{{{ 
 

Ecco un riepilogo tonetico. 

 

 

Lo schema icono-tono-grafico è un'ottima base per la ripetizione regressiva. 

La ripetizione regressiva o regrediente serve per fissare le curve intonative.  

L'insegnante predispone una frase divisa in sintagmi che l'alunno deve ripetere a partire 

dall'ultimo pezzo. 

Cominciando dalla fine la curva intonativa non cambia cosa che invece avviene partendo 

dall'inizio. 

Es. Ci vediamo domenica 

viene diviso in  

1. domenica 

2. ci vediamo 

e ripetuto di nuovo unito 

3. ci vediamo domenica 

con l'intonazione che dovrà rispettare gli schemi intonativi visti sopra. 

 

Vediamo ora di dare alcuni esempi su come si può impostare l'insegnamento dell'intonazione. 
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Possono essere presentate molte attività d'individuazione/riconoscimento a vari livelli e con 

gradualità: ascolto selettivo, ascolto di voci, incastro di stati d’animo. 

In un dialogo tra persone che provengono da zone diverse ad esempio si potranno cercare: 

elementi caratteristici, accenti locali, fonemi, intonazione… 

Innanzitutto però si deve trasmettere la sua importanza. 

Ecco di seguito un'attività progettata per alunni di scuola dell'infanzia e primaria. 

In questo caso possiamo preparare delle fonocarte con i bastòni. 

  

 

Di seguito trovate il percorso progettato durante la sperimentazione in una scuola materna. 

L'intonazione 

 

Gioco: Uguale ma diverso 

 

Il docente presenta le tonìe collegandole con simboli iconici che richiamino le diverse 

intonazioni. 

Successivamente chiede agli alunni di pronunciare la stessa frase con tonìe diverse veicolando 

così intenzioni diverse.  

Si comincia con gli avverbi di affermazione/negazione fino a frasi complete. 

Ecco un esempio di gradualità: 

Sì 

No 

Bene  

Ti aiuto io 

Ci vediamo domani a casa tua… 

 

Variante a squadre 

Si consegna un cartellino a un rappresentante di ciascuna squadra, questi interpreta una frase a 

piacere. Se la squadra indovina guadagna un punto. 

7 | < > 
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L'attività può essere agilmente abbinata allo studio della parafonica, cfr scheda. 

 

Per i più grandi, invece, ecco una scheda di riflessione.  

 

 
 
 
Ho visitato Treviso. 
 
 
 

Schemi dell’intonia 
 
 

 
 
 

 
 
 
 

Interrogativa 

 
 
 
Hai visitato Treviso? 
 

 
 

 
 
 
 

 
 
 

Sospensiva 

 
 
Ho visitato Treviso, 
Verona... 
 
 
 

 

 
 
 

Conclusiva 

 
 
 
Ho visitato Treviso... 
 
 
 
 

 

 
 

Continuativa 

 

Da non dimenticare di trattare anche le domande parziali. 

 

Gioco. Trova il compagno 

Dopo aver formato delle coppie, a uno studente si consegnano delle frasi, all'altro degli schemi 

intonativi. I due compagni devono trovare le coppie corrette, ripetere le frasi e inventarne altre. 
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Alternativa. Per la classe intera: consegnare a metà classe le frasi e all'altra metà le intonazioni. 

Gli alunni devono trovare il compagno corrispondente. 

Ecco una scheda tipo. 

 

 

 

 

I bastòni rappresentano il sistema più semplice, che quindi può essere agevolmente adottato fin 

dall'inizio delle attività, anche con bimbi piccoli. 

L'attività presentata precedentemente può infatti essere corredata da fonocarte con i bastòni 

rappresentanti le diverse intonazioni. 

Per gli adulti si possono proporre all'inizio semplici testi che loro possono interpretare inserendo 

i bastòni correttamente o, viceversa, ascoltare il brano, inserire il bastòno, verificare nuovamente 

e poi interpretare. 

Un testo semplice potrebbe essere il seguente.  
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In questo caso l'insegnante consegna prima il testo in grafia normale e poi dopo un ascolto o due, 

propone d'inserire i bastòni, dove opportuno. 

In allegato nel forum trovate l'audio in Mp3 n.11.  

 

Confronto d'intonazioni. 

È utile anche il confronto tra intonazioni adeguate e no. Ecco un esempio. 

 

File Mp3 allegato n. 16 
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Note: Molte delle attività presentate possono essere giocate a coppie o squadre organizzando 

brevi percorsi con traguardo finale a cui si giungerà tirando un dado e facendo un numero di 

“passi” nel percorso dato, solo se si è risposto in maniera corretta al gioco in questione. 

 

Parafonica 

La parafonica o 'paralinguistica fonica' studia gli aspetti fonotonetici delle lingue soprattutto dal 

punto di vista dell'espressioni. 

La parafonica non è collegata al significato ma allo stato d'animo di chi parla, perciò potremo 

avere la stessa fonia pronunciata in modi diversi e con diversi significati pragmatici. 

Ecco un esempio. 

 

 

 

 

Ma si può dire ancora… meno. 

Provate a pronunciare il suono X]Z esprimendo sentimenti d'aggressività, meraviglia, tristezza, 

felicità, e tenete sotto controllo il sollevamento tonale, la consistenza accentuale e l'eventuale 

presenza di altri elementi. 

Se svolto in classe, consiglio di procedere prima 'uno contro tutti' cioè uno studente pronuncia e 

gli altri discutono sulla coerenza, innanzitutto: lo studente X]Z vuole trasmettere aggressività, il 

resto della classe conferma o meno la riuscita dell'interpretazione. Ovviamente sarebbe meglio 

registrare la prova in modo che eventuali riascolti fossero uguali. 

Dalla discussione dovrebbero emergere alcuni di questi elementi parafonici. 
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Enfasi 

Si enfatizza, cioè si attira l'attenzione su una parola, mettendone in evidenza una sillaba, un tratto 

conseguentemente tutta la parola, aumentando la forza accentuale o la durata sillabica ed 

eventualmente cambiando anche la tonalità.  

Ovviamente spesso, enfatizzando, s'aggiungono anche caratteristiche proprie della parafonica. 

Pensate a un normale Ciao, come stai? in quanti modi si può dire? 

Ascoltate nel sito canIPA i sonori nn. 77-80 

 

http://venus.unive.it/canipa/dokuwiki/doku.php?id=sonori  

 

Provate voi ora a interpretare il Ciao, come stai? con enfasi diverse. 
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Il Grammelot 

 

Il Grammelot faceva parte del linguaggio dei giullari, dei comici e teatranti, che durante il 

medioevo vagabondavano di villaggio in villaggio raccontando storie, commedie o episodi della 

realtà camuffati: il contenuto del testo non era esplicito, ma la struttura morfosintattica e 

soprattutto l'intonazione e i gesti lo rendevano accessibile a chiunque. 

In FD il suo impiego potrebbe essere utile proprio per l'esercizio dell'intonazione e della 

parafonica senza preoccupazioni per il contenuto da esprimere. 

Osservate questi video di un Premio Nobel italiano: 

 

http://www.youtube.com/watch?v=4pgg23SjB3o  

 

http://www.youtube.com/watch?v=CLNGH0XjfeE  

 

oltre al sempre divertente Tognazzi 

http://www.youtube.com/watch?v=N_TWXAcIcKg&feature=related   

 

I Role 

Si tratta di un insieme d’attività di simulazione con un diverso ruolo del docente come guida. 

Role-taking: interpretazione d’un testo precedentemente studiato 

Role-play: è una rappresentazione quasi improvvisata in cui alcuni studenti diventano attori 

davanti ai propri compagni. 

Role-play: dato un riferimento sulla pronuncia, parafonica, ortologia, … costruire un dialogo 

appropriato. 

Drammatizzazione: intonazione, ortoepia, parafonica. Studio del dialogo su base orale poi 

drammatizzazione 

Altre attività. 

Dialogo: interazione, espressioni, intonazione…  

1.   docente dialoga e studente risponde scegliendo intonazione corretta 

2.   ascoltando un dialogo gli studenti alzano le fonocarte adatte 

3. registrazione dialogo spontaneo di un gruppo della classe. Poi analisi 

 

Ecco di seguito un'attività progettata per i bambini della scuola dell'infanzia e primaria, ma 

adattabile anche per allievi più grandi. 
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Uguale ma diverso 

 

Obiettivo: Comprendere la relazione tra COSA diciamo e COME lo diciamo. 

Fasi: 

- brainstorming su alcuni degli stati d’animo esprimibili con la voce e verbalizzazione iconica 

- gioco di classe 

- gioco “Il sipario” 

- gioco in piccoli gruppi 

 

Nella fase iniziale i bambini discutono sugli stati d’animo esprimibili con la voce, l’insegnante 

guida la discussione e rappresenta con disegni alla lavagna, o in altro modo, emozioni emerse. 

Per una formalizzazione è possibile anche ricercare in riviste persone o cose che rappresentino le 

emozioni rilevate. 

Si presentano quindi le fonocarte rappresentanti le emozioni. Gli insegnanti prima e i bambini 

poi pronunciano la stessa parola caricandola di significati emozionali diversi. 

La prima attività ludica che si può proporre consiste nel consegnare una fonocarta, senza che gli 

altri la vedano, a un bambino o coppia di bambini che devono pronunciare la parola nel modo 

corretto. Se il resto della classe indovina l’emozione rappresentata nella fonocarta, e quindi 

quella che avrebbe dovuto pronunciare l’alunno o la coppia questi guadagna un punto o una 

fonocarta in bianco e nero che potrà tenere per sé.  

Si passa successivamente al gioco “Il sipario”. 

Il gioco consiste nel pronunciare la stessa parola con diverse sfumature emozionali. 

Un bambino si nasconde dietro a un sipario, l’insegnante gli consegna una fonocarta 

rappresentante uno stato d’animo.  

Il bambino deve pronunciare la parola nel modo corretto. Il compagno che indovina l’emozione 

prenderà il suo posto. 

 

Se c’è ancora tempo a disposizione o nei giorni successivi si può proporre un’attività ludica in 

piccoli gruppi: si consegna un mazzo di carte a ogni gruppo, ciascun componente estrae una 

carta e a turno pronuncia una data frase; se i compagni indovinano, la fonocarta corrispondente 

guadagna un punto. Vince chi arriva prima a un dato punteggio. 

L’attività presentata può essere riproposta, senza la fase iniziale, aumentando la difficoltà e 

arrivando poi a frasi complete. 
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Vengono qui nominate le Fonocarte: per tutti i livelli ed età possono essere realizzate carte, 

come quelle del domino ad esempio, che vengono associate al suono, non alla grafia e che siano 

impiegate per giochi fonici. 

Nel caso sopra presentato erano flashcards con animali scelti dai bambini come esempio di 

precisi stati d'animo. 

 

Se applicati con sistematicità i suggerimenti visti finora anche in prima classe della scuola 

primaria si può arrivare ad attività di lettura e interpretazione di questo tipo. 
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Materiali prodotti dai corsisti 

Di seguito alleghiamo alcuni materiali preparati dai corsisti durante la frequenza dei moduli. 

 
MODULO II Fonorisorse - ATTIVITÀ 1    Ada Bertini 
Scegliamo due documenti da proporre durante una lezione, non a fini 

fonetici, e annotiamo le osservazioni che emergono.  

PARAMETRI BRANO LETTERARIO  
BRANO AUDIO  
BRANO VIDEO 

LA LUPA di G. VERGA 
http://www.uvm.edu/~cmazz
oni/3classici_on_line/la_lupa/e
sercizi/la_lupa_delvillaggio_clo

ze.htm 
 
http://www.youtube.com/watc
h?v=N93CpERFMqs 
 
http://www.youtube.com/watc
h?v=bV-
UB41uKsA&feature=related 

BRANI VIDEO 
“Come combattere gli stereotipi, 
opinioni di due studentesse 
Erasmus, una polacca e una 

rumena” 
Http://claweb.cla.unipd.it/home/ifr
atter/incontri/video5.htm  

“Cosa ne pensano gli stranieri degli 
italiani?” 

http://www.youtube.com/watch?v
=hcfl6t6Lz88&feature=related 

 

Età 18 - 21 anni 18 - 21 anni 
Materiale 
tecnico 

Computer con connessione a 
Internet, proiettore, schermo  

Computer con connessione a 
Internet, proiettore, schermo 

Obiettivi 
apprendenti 

- Arricchire il vocabolario 
legato  alla descrizione fisica e 
psicologica di un personaggio.  
- Saper comprendere un brano 
letterario e coglierne le 
sfumature anche in relazione 
al contesto storico e culturale 
in cui è stato scritto. 
- Elaborare un testo scritto in 
cui viene descritta in modo 
particolareggiato una persona  

- Confronto tra le varie culture per 
comprendere i meccanismi di 
formazione degli stereotipi e dei 
pregiudizi e per superare tali 
ostacoli, sviluppando la capacità di 
sapersi decentrare e di guardare le 
situazioni da punti di vista diversi. 
 
- Formulare riflessioni critiche sulle 
problematiche legate ai pregiudizi 

Livello 
linguistico 

livello B2 – C1. livello B1 -  B2 

Contesto 
didattico 

Studenti universitari di città Studenti universitari di città. 

Numero di 
alunni 

10 - 12  10 -12 

Argomento Alto contenuto letterario, 
storico e sociale.  

Opinioni a confronto sui pregiudizi 
e sugli stereotipi 

Funzioni 
linguistiche 

Funzione poetica, emotiva Funzione referenziale 
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Presenza dell’ 
insegnante 

Per supportare gli studenti nel 
lavoro di comprensione dei 
vocaboli e di apprendimento 
alla scrittura, necessari per lo 
svolgimento del compito 
finale. 

Non necessaria perché gli studenti 
lavoreranno in gruppi, avranno la 
possibilità di vedere il video più 
volte per comprenderlo e 
discuterne insieme, facendo unari 
carca di vocaboli e di espressioni 
che verranno poi utilizzate per 
produrre un elaborato orale di tipo 
argomentativo.  

Valutazione 
degli studenti 

Valutazione della produzione 
scritta in base ai seguenti 
criteri: efficacia comunicativa-
emotiva,  (l’insegnante legge 
gli elaborati in classe senza 
sapere chi li ha scritti e gli 
studenti devono indovinare chi 
è lo scrittore, sviluppando così 
una percezione emotiva dello 
scritto), correttezza 
morfosintattica e lessicale,  
varietà lessicale, 
partecipazione personale 
all’attività. 

Valutazione della produzione orale 
in base ai seguenti criteri: efficacia 
comunicativa, abilità 
argomentativa, correttezza 
morfosintattica e lessicale, varietà 
lessicale, fonetica, partecipazione 
all’attività di gruppo. 

Valutazione 
generale 

Ottimo materiale per l’Input 
iniziale.  
Gli studenti sono 
maggiormente coinvolti 
dall’audio e dal video, che non 
dal piatto testo letterario. Ma 
soprattutto l’aspetto vocale, 
dà enfasi e rilevanza ad alcune 
parti del testo e le rende più 
vive. 
 
Il primo audio ha una buona 
qualità anche se c’è un 
leggero fruscio di fondo. 
Comunque il testo è 
chiaramente comprensibile. 
Il secondo e il terzo video, che 
ha in più anche il testo al 
fondo, sono piuttosto chiari 
anche se possono essere 
utilizzati solo per scopi 
specifici, le inflessioni dialettali 
sono troppo marcate. 

Materiale autentico, gli studenti 
sono sempre molto motivati dal 
materiale audiovisivo. 
 
Il materiale si adatta 
perfettamente alle finalità 
preposte.  
 
La qualità del primo video è ottima 
e chiarissima anche se si tratta di 
materiale autentico. 
La qualità del secondo video è 
molto buona (tranne che per la 
penultima intervista) considerando 
che le riprese sono in esterno e al 
centro di Roma, si può considerare 
ottimo e efficace per gli obiettivi 
della lezione. 
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I materiali da voi utilizzati potrebbero essere impiegati anche durante una 

lezione di Fonodidattica?  

Sì, in tutte e due le attività, con una sola osservazione. Modificherei il livello 

linguistico. Per la prima lo porterei al C1 e per la seconda al B2/C1. 

 Modulo I. Attività 2     Stefano Zollo 

PARAMETRI BRANO LETTERARIO 
BRANO AUDIO 
BRANO VIDEO 
LA LUPA di G. VERGA 
 
http://www.uvm.edu/~cmazzo
ni/3classici_on_line/la_lupa/es
ercizi/la_lupa_delvillaggio_cloz
e.htm 
 
http://www.youtube.com/watc
h?v=N93CpERFMqs 
 
http://www.youtube.com/watc
h?v=bV-
UB41uKsA&feature=related 

BRANO VIDEO 
“Come combattere gli 
stereotipi, opinioni di due 
studentesse Erasmus, una 
polacca e una rumena” 
Http://claweb.cla.unipd.it/
home/ifratter/incontri/vide
o5.htm 
 
http://www.youtube.com/
watch?v=hcfl6t6Lz88&feat
ure=related 

Età 18 - 21 anni 18 - 21 anni 
Materiale 
tecnico 

Computer con connessione a 
Internet, proiettore, schermo 

Computer con connessione 
a Internet, proiettore, 
schermo 

Obiettivi 
apprendenti 

- Verificare le conoscenze  
precedentemente acquisite 
sulla trascrizione fonematica. 
 
- Saper individuare le diverse 
tonie nel brano. 
http://www.uvm.edu/~cmazzo
ni/3classici_on_line/la_lupa/es
ercizi/la_lupa_delvillaggio_cloz
e.htm) 
 
- Saper individuare le diverse 
prununcie regionali 
http://www.youtube.com/watc
h?v=N93CpERFMqs 
 
http://www.youtube.com/watc
h?v=bV-
UB41uKsA&feature=related 

- Confronto tra le varie 
pronunce, sotto il profilo 
fonologico. 
 
- Riflessione 
sull’accentazione delle 
parole  da parte di parlanti 
non nativi. 
 
-  Capacità di riconoscere e 
individuare gli errori 
attraverso la trascrizione 
fonematica. 
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Livello 
linguistico 

livello C1 livello B2/C1 

Contesto 
didattico 

Studenti universitari di città Studenti universitari di 
città. 

Numero di 
alunni 

10 - 12 10 -12 

Argomento La trascrizione fonematica, le 
tonie. 

L’accento e la sillaba, 
differenze legate alla lingua 
di origine, analisi 
dell’errore 

Funzioni 
linguistiche 

Funzione poetica, emotiva, 
metalinguistica 

Funzione referenziale, 
emotiva, metalinguistica 

Presenza 
dell’insegnant
e 

Non indispensabile per 
l’attività in se’, in quanto 
sarebbe un’attività di gruppo, 
ma necessaria come supporto 
psicologico. Gli studenti 
universitari a cui mi rivolgo 
non essendo abituati a 
lavorare sulla fonetica si 
sentirebbero persi. 

Necessaria anche se gli 
studenti lavoreranno in 
gruppi, poiché sarà il 
principale referente della 
corretta pronuncia. 

Valutazione Valutazione complessiva del 
lavoro assegnato,  
partecipazione personale 
all’attività. 

Valutazione complessiva 
del lavoro assegnato,  
partecipazione personale 
all’attività. 

Valutazione 
generale 

Ottimo materiale per l’Input 
iniziale. Gli studenti sono 
maggiormente coinvolti 
dall’audio e dal video, che non 
dal piatto testo letterario. Ma 
soprattutto l’aspetto vocale, 
dà enfasi e rilevanza ad alcune 
parti del testo. 
Il primo audio ha una buona 
qualità anche se c’è un leggero 
fruscio di fondo. Comunque il 
testo è chiaramente 
comprensibile. 
 
Il secondo e il terzo video, che 
ha in più anche il testo al 
fondo, sono piuttosto chiari 
anche se possono essere 
utilizzati solo per scopi 
specifici, le inflessioni dialettali 
sono troppo marcate. 
 

Materiale autentico, gli 
studenti sono sempre 
molto motivati dal 
materiale audiovisivo. 
Il materiale si adatta 
perfettamente alle finalità 
preposte. 
 
La qualità del primo video 
è ottima e chiarissima 
anche se si tratta di 
materiale autentico. 
La qualità del secondo 
video è molto buona 
(tranne che per la 
penultima intervista) 
considerando che le riprese 
sono in esterno e al centro 
di Roma, si può 
considerare ottimo e 
efficace per gli obiettivi 
della lezione. 
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Modulo II. Attività 3 

 
Come terza attività propongo l’analisi del sito 

http://www.junior.rai.it/dl/junior/junior.htm. Si tratta di un sito web rai dedicato ad una fascia 
di età che copre più o meno l’arco dell’infanzia. 
E’ dotato di layout e grafica accattivante, molto ben centrati sull’uso di forme, colori ed 
immagini; sia il menu orizzontale in alto sia quello verticale a sinistra offrono diverse possibilità 
di navigazione, accedendo alle aree dedicate ai kids, così come a tween, passando per molte 
attività, programmi di gioco, podcast e possibilità di download. 

Nel mio caso specifico propongo il seguente percorso: dal menu verticale a sinistra 
cliccare su KIDS > STORIE > LIBRI ANIMATI > fino ad arrivare al pulsante “video” (con l’icona di 
una tv) in basso a sinistra. Si accederà così facendo ad una lista di video racconti di storie 
dedicate ad i più piccoli, che uniscono dunque la modalità acustica (la storia viene raccontata 
da una voce narrante) a quella visiva (che esemplifica visivamente tramite immagini semplici 
ma accurate il contenuto di quanto è narrato in quel determinato momento della storia). 
La qualità degli audio proposti è generalmente chiara, con dei sonori centrati sul monologo o 
sulla lettura recitata, lingua italiana neutra senza marcata provenienza regionale, buona 
ortoepia ed ortofonia, molto buona gestione dell’intonazione, anche se spesso la velocità 
dell’eloquio è eccessiva, per cui vanno selezionati gli audio giusti in rapporto al destinatario 
dell’attività (i bambini piccoli, 3-4 anni, farebbero fatica a seguire un racconto troppo veloce). 

In particolare proporrei un’attività di FD rivolta a bambini affetti da dislalia meccanica 
periferica alveo-dentale, disturbo di pronuncia legato ad alterazione degli organi articolatori (in 
questo caso l’apparato alveo-dentale). Di conseguenza risulteranno errate le pronunce di 
fonemi quali /t/, /d/, /s/, /z/, /ts/, /dz/ e /l/. L’attività proposta si servirà dunque dell’audio 
della video-storia “Il ritorno di Ulisse” e sarà valutata come segue: 
 

TITOLO DOCUMENTO Il ritorno di Ulisse 

FONTE http://www.junior.rai.it/dl/junior/junior.htm 

DURATA 05:35 

LIVELLO LINGUISTICO Livello base collocato entro il periodo critico di acquisizione del 
linguaggio 

ETÀ DI RIFERIMENTO 5-7 anni 

ARGOMENTO Storia del ritorno del re Ulisse ad Itaca 

QUALITÀ DELL’AUDIO Chiara 

TIPO DI SONORO Monologo 

NUMERO DI PERSONE 

PARTECIPANTI 
1 

LINGUA Neutra 

PROVENIENZA REGIONALE 

MARCATA 
No 

ORTOEPIA Buona 

ORTOFONIA Buona 

ORTOLOGIA Molto buona 

MATERIALE ALLEGATO Dopo il primo ascolto-visione propongo al bambino di 
raccontarmi la storia che ha visto e sentito. L’abbinamento delle 
due modalità (visiva e acustica) ha lo scopo di abbassare il filtro 
affettivo, facilitando l’obiettivo dell’attività proposta. Dopo il 
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racconto della storia da parte del bambino, proporrò una 
sequenza di immagini tratte dal video visto per elicitare la 
produzione di alcuni frasi target contenenti i fonemi su cui si 
desidera lavorare (e su cui si insisterà fino ad ottenere una 
pronuncia che via via si avvicina a quella target). Si lavorerà per 
ogni storia con un massimo di due fonemi (ad es. /t/ e /d/, “Ulisse 
è tornato da Itaca”), proprio per concentrare maggiormente 
l’analisi su due singoli fonemi, piuttosto che disperdere 
l’attenzione sulla pronuncia corretta dell’intera frase. 
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Abstract  

 

La presente ricerca mira a sviluppare degli strumenti formativi a sostegno della didattica 

tradizionale imperniata su una concezione linguistica basata sulla lingua scritta e quindi non 

completa e organica e in cui la fonetica ricopre un ruolo marginale, non promuovendo così un 

potenziale d’apprendimento ottimale nelle capacità acquisizionali dell’apprendente. 

Gli obiettivi della ricerca sono in prima istanza teorici, esaminare la situazione della fonetica nel 

panorama glottodidattico europeo analizzando in particolare la situazione di due stati, Francia e 

Polonia, e valutare le esigenze di docenti e studenti relativamente alla pronuncia, per giungere 

poi a una parte pratico in cui si elaborano proposte didattiche per l’insegnamento dell’italiano 

L1, L2 e LS, partendo da basi foniche. 

 

This research wants to develop some educative instruments to help traditional didactic strategies, 

focused on the written language, where phonetics has no central role and causing a kind of 

linguistic acquisition, which is not at all global, but very partial. 

The goals of the research are: 

- theoretical: to study the role of phonetics in language teaching, in Europe and especially in 

France and Poland, and to evaluate the teachers' and students' needs with regard to 

pronunciation; 

- practical: to elaborate some didactic approaches to language teaching, starting from real 

phonetic bases. 

 
 


